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DEGLI STESSI AUTORI VENDIBILI IN CASA DI Antonia 
Pandullo da tropea — Strada S. Mattia N. 
84 S.° piano. 

La Filosofia della Grammatica, un volume in 12. gr. 60 
Analisi metafisica degli elementi del linguaggio appli- 
cata alla lingua francese, un volume in 12. . . 

Geografia del Reame delle due Sicilie, un voi. in 12. 
Storia del Reame delle due Sicilie, un voi. in 12. .' 

Primi rudimenti della Lingua Italiana, un voi. in 12. 
Regole Elementari della Lingua Francese , un vo- 
lume in 12 

Teorica de' verbi francesi « un volume in 12. . . 


Saggio Filosofico, ovvero Nuovi Elementi intorno al- 
la Scienza del Raziocinio, un voi. in 8. . . .. 1, 

Corso di Filisofia’ sperimentale, ossia Lezioni intorno 
alla Scienaa dell* umano pensiere, siffattamente di* 
stribuito : 

Volume primo — Scienza del Ragionamento, Logica 
comunemente chiamata, in 8 1. 

Volume secondo — Scienza dell’anima umana, Psico- 
logia propriamente detta , in 8 1. 

Volume terzo — Scienza de' doveri, Morale altrimenti 
appellata , in 8. . . . ....... 1. 

L’Espressione dell’uman»^<5isTèi%, comprendente un 
Trattato compiuto della sublime Eloquenza, volume 
unico, in 8. . As . . . *v\ . . . . .«JL 

Sotto i torchi — FrdnBrqeRti' opera che fa . 

ancor parie della (ìalleria^iLetteparià, francese ed 
italiana, che si pubblioa periodicamente in Napoli, , 
in corso di associazione. 

Ancor sotto i torchi — Collezione faria di Prose e tìi 
Poesie, sacre e profane. 

Fantasia Poetica, ossia Lettera metrica ad un indivi- 
duo di onnigena letteratura. 

Rime, in occasione della morte del filosofo Pasquale 
Galluppi da Tropea. 

Lettera Filosofìco-Crilica per ridurre un depravato spi- 
rito al gusto sano o corretto dell’Italiana Letteratura. 
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Historiarum Iectio prudentes efficit: 
Cic. 

Eespicere esemplar vitae > rnorumque jubebo. 

Oraz. 



Quest'' opera è posta sotto la protezione delle leggi ohe 
vegliano alla custodia della proprietà letteraria . 
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Altamente sensibile alia caldezza dell’aiFetlo, onde 
accoglieste le filologiche produzioni dell’autore di 
quest' opera , del pari cbe tulli i miei filosofici e 
letterari lavori , da me per ammaestramento vostro 
composti e pubblicati , e da magnanimo desiderio 
sospinto di volervene ad ogni modo rimeritare , mi 
avviso far cosa a Voi grata ed utile ad un tem- 
po, questa ristampa di Nozioni elementari della 

STORIA E GEOGRAFIA DEL REAME DELLE DUE SICILIE 
intitolandovi. Imperciocché , deliberandosi l’ t Eter- 
no Provvisore a voler che Voi avventurosamente gli 
occhi schiudeste alla luce in grembo a queste belle 
regioni ; e trarvi dovendo un giorno la vostra vita 
nobilmente operosa, sì come ad onesti e ben nati 
cittadini, quai siete, si conviene; ove alla dispo- 
stezza del vostro ingegno corrivo a sempre più im- 
megliarsi , accoppiate per tempo conoscenze esatte 
della storia e della posizion fisica e politica delle 
native contrade , darete miglior prova della vostra 
civile sapienza negli svariali ufici, cui appellerav- 
vi la Patria, o nelle professioni, alle quali dall’ar* 
bitrio vostro proprio della volontà sarete indiritti. 
E però mentre vi prego di accogliere con lieta 
fronte questo non vano nè spregevol lavoro, fom- 
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mi pure a luti’ uomo a confortarvi Che secondar 
vogliate con vigoroso animo la sollecitudine e lo 
studio de’ chiarissimi vostri maestri, i quali cod sag- 
gi precetti e documenti di civiltà, di prudenza e 
di ogni maniera di dottrina , di lavorarvi l’ inge- 
gno, alluminarvi la mente, ed il cuore informarvi 
di buoni morali mai non riGnano ; e ben rispon- 
dere alle savissime mire del Clbmbntissimo Mo- 
derator nostro, che con tanto senno e prudenza 
queste belle contrade regge e governa. 

Vivete , da ultimo, avventurosi, e di porgervi 
tutt’or più ornati di virtù e di lettere mai con vi 
risiate. 
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PREFAZIONE 


• : J* ' * V 

< . . - , \ ; 

Historiae leclorcs non satìs capiurit 
utilitatis , si rerum solummodo 
exitus audiant. 

Dion. d’ Alic. Lib. III. 


3 ara’ ognuno, senza dubbio , da stupor compreso nel ve- 
der comparire la Storia del Regno delle due Sicilie, dalla 
sua origine sino ai giorni nostri, in un volume in 12. Come 
mai restrigner un soggetto si vasto in limiti si stretti ed 
angusti? obbietterà qualche Aristarco. Questa difficoltà non 
è mica sfuggita all'autore > nè lo ha punto scoraggiato. La 
storia, considerata sotto le sue facce variate e moltiplici, 
esige, è vero, immensi sviluppi; ma lo studio della storia 
non è lo stesso per tutti. L’uomo di stato domanda una sto* 
ria politica, ove largo campo offrir possasi ai trattati ed 
.alle convenzioni; l’uom di guerra vuol la descrizione delle 
marziali pugne, e le distinte e ben circonstanziate narra* 
zioni della strategìa ; altre situazioni mcnan seco del paro 
altre esigenze. Ma l’uomo del mondo la succession de’ fatti 
inchiede e gli avvenimenti da essi prodotti; l’uomo poi cui 
una istruzione abbisogna non già superficiale , ma che si 
arresti più all’insieme ed alla concatenazione dei fatti, che 
alla moltiplicilà de’ particolari che gli accompagnano, non 
ricorrerà certamente a quelle voluminose compilazioni che 
tendono a stancar l’attenzione, anziché a schiarar lo spi- 
rito. L’istoria per la classe più numerosa de’leggitori es- 
ser può dunque scevra di una certa quantità d’accessori: 
i fatti e la moralità che ne risulta, ecco ciò che conside- 
rar debbesi come il più interessante e ’l più ragguardevol 
punto. ' 

Questo, e null’altro, é stato il nostro scopo nel vergar 
queste carte, in sé inchindenti gli avvenimenti principali 
de’nostri annali. Se abbiam dato nel brocco, ne sian giu- 
dici i dottrinati in istoria, e gl’intendenti delle vicissitu- 
dini politiche del nostro reame. 

Essendoci parato che questo tenue nostro lavoro abbia 
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meritato l’indù Igear» del Pubblico, e però tenendocene as- 
sai onorati, abbiamo avvisato , per mostrarci sensibili all» 
graia accoglienza dell’universale, far succedere a questa 
opericciuola un trattateli contenente gli elementi della 
Geografia e della Slatùtica del Rogno; e conosciutasi la ta- 
vola sinottica degli abitanti dei domimi al di qua del Faro . 
nel Regno delle due Sicilia, uell’ultima pubblicazione fatta 
dalla Direzione Generale del censo, abbiam dato opera di 
appalesarla nella descrizione delle Province e della Capi- 
tale. Cosi gli abitatori di queste belle contrade avranno a 
un tempo in picciol quadro delineate e le più esatte co- 
noscenze della storia e quelle della fisica e politica del 
suolo natio ; perocché tutto è legato a questa terra che 
abitiamo, e, per seguenza, la Geografia andar non può di- 
sgiunta dalla storia naturale e civile, dalla geologìa, dal- 
Fagricollura, dall’industria, dal commercio, dalla maniera 
di vivere dei popoli, dal lòr governo, dalla loro religione, 
e dalla loro civiltà; e i giovanetti stndianti apparar vi po- 
tranno idee giuste e precise che lor serviranno di norma 
negli studi e nella vita civile, per far pòscia miglior prova 
di sé ne’ vari ufici ai quali saranno per servizio della Pa- 
tria chiamati. Se queste mie cure saran coronate da beni- 
gno compatimento , si conseguirà l'orrevole bramosìa che 
m’incende, cioè di esser tenuto diligente, esatto ed impar- 
ziale narratore, comechè non elegante ed ornato, ammon- 
tandomi del seguente verso di Manilio: 

Ornaci res ipsa vetat , contenta doceri. 


r- • • . . i ■ 

- ' ■: 
* 1 . V» 
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DELLA » 1 


E GEOGRAFIA 

DEL 
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1 Greci itahiliscono alcune colonie nel regno di Napoli. — 
Irruzione de' Barbari. — Dinastìa de Normanni. — Rug- 
giero I. — Guglielmo il Malo. — Tancredi. 


Posteri , potteri, v estro ree agitar. 

IV acquerò la pastorizia e 1* agricoltura insiem con 
T uomo, ed in ragione della civiltà, immegliaronsi 
appresso le diverse genti ; ma i primi lor passi si 
ammantano della tenebrìa e del buiore de’ secoli. 
I primitivi progressi dell* agricoltura son forse do- 
vuti alle società indiane? Ed a qual secolo appo 
gl' itali popoli ? Forse all' età d’ oro di Giano e di 
Saturno, riputati i primieri istitutori del viver ci* 

vile del bel paese, .1 

• .. * . * 

» • 

CA’ Appetmìn parte , il mar circonda e V Alpe, 

per mezzo dell'agricoltura e delle leggi? I secoli 
dalle storie isolati fansi muti a cotali ricerche. 
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Rifiorivano infra le prische nazioni gli Egizi per 
civile sapienza e per isvariate scienze ed arti. Da 
storici documenti fassi aperto che colonie egizie 
diffusero l’arte agronomica nell’Asia e nell’Afri- 
ca , donde i Greci , dopo di averla ad alto grado 
di perfezionamento nel lor secolo elevata , la reca- 
rono negli stabilimenti che nella bassa Italia for- 
marono. Il saggio Senofonte vergava carte sull’am- 
ministrazione de’ beni rurali, e ne dettava pubbli- 
che lezioni in Scillonte , ove avealo l’ ipgrata sua 
patria esiliato. Da quell’epoca l’agricoltura comin- 
cia ad aver annali autentici, ne’ quali si fa spesso 
menzione della bassa Italia. Gli scrittori , che ne 
hanno trasmesse memorie , dipingono come dono 
spontaneo del nostro clima, e come pregio singo- 
lare del nostro suolo, la somma fertilità in prodotti 
di ogni generazione , necessari a’ bisogni ed agli 
agi della vita. Eglino aggiungono ancora die i 
nostri abitatori fruivano già di gran novero d’in- 
digeni vegetali non men salubri che alti a soddi- 
sfare i sen9i, anzi che ce ne venissero dall’Egitto, 
dall’Asia e dall’Africa tributati. Essi consistevano 
in frumento , sègala, farro, panico, miglio, spelda, 
orzo, fave, piselli, fagiuoli, lenticchia, veccia, 
lupini, rubiglia , lino, canapa, cotone , rape, na- 
vone , ramolaccio , cavolo, bietola, aglio, cipolla, 
zucche , fieno greco , ec. ec. 

Tra le piantagioni , la vite e 1’ ulivo formava- 
no la più importante cura e sollecitudine de’ no- 
stri antenati. Moltissime erano le specie delle uve. 
Verso il V secolo di Roma, al dir di Varrone, era- 
no in gran rinomanza più di trenta specie de’ no- 
stri vini, ed in ispezialità il Gauro , il Massico, 
il Cecubo , il Falerno , il Vesuviano , il Sorren- 
tino , il Gaulonio , il Reggino , il Brindisino , e 
1’ Aulonio presso Taranto. Columella fa menzione 
di dieci specie di ulive, che si alimentavano nel- 
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le nostre regioni, non che de’ dilicali olii Campa- 
ni , Irpini , Pentri , Lucani , Calabri , Turii, Ta- 
rantini e Salentini, che i Romani e gli altri Ita- 
liani acquistavano a preferenza , e consumavano 
per fasto. 

Le più floride colture erano sparse nelle regio- 
ni de’ Sabini , de’ Volsci , de’ Campani , de’ San- 
niti, degli Appuli e degl’ Italioti, sì come attesta- 
no Polibio, Catone, Varrone, Cicerone, Virgilio, 
Diodoro , Columella , Dionisio, Plinio, Palladio , 
Strabone , Livio , ec. 

Queste nostre contrade non pativano neppur di- 
fetto di alberi da frutte , tra i quali si specifica- 
no per quantità e per diffusione il fico, il pomo, 
il pero ed il castagno : il primo formava ricco 
oggetto di commercio.- 

) Le selve , oltre al prestar rezzo e pastura alle 
pecore, e ghiande a’ maiali, eran sorgenti di ric- 
chezza per ogni maniera di legname da costruzio* 
ne; molto dalle strane genti preferito. ‘ ..!■• *- 

Era l’industria de’ grossi e minuti bestiami una 
delle più estese e diligenti cure del nostro paese, 
ed in ispezial modo degli Appuli e de’ Lucani, ad 
essa di estrema opulenza debitori. La maggior par- 
te de’ numerosi greggi avea suo stallo durante il 
verno nella Daunia e nella Bruzia , e quindi tra- 
ducevasi alla stagion di state nel Sannio e nella 
Lucania , ove i boschi ed i vicini monti porge- 
van loro pascoli e frescura* Il vello delle gregge 
di Taranto per morbidezza e bianchezza era tenu- 
to in pregio al par di quello di Mileto. Le lane 
delle mandre di Canosa, della Puglia e della Ba- 
silicata , torte e filate dalle donne di qualsivoglia 
grado e condizione , fornivan panni pel vestiario 
civile e militare , calze ; berrette , copertoi per 
l’ inverno , dossieri , ed altri diversi lavorìi. 

Torme di 'maiali per le foreste disseminati} of» 
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frivaa cibo per tatto l’ anno alle popolazioni ed 
agli eserciti. Lo selve della Lucania ne fornivano 
in maggior copia , e di straordinaria grossezza , 
e diedero a’ nazionali ed agli esteri grande abbon- 
danza di lardo sino a’ bassi tempi di Costanzo e di 
Costante, i 

Non minore era il numero de’ buoi , sostegno 
dell’ economìa campestre. • • n 

Pur di cavalli abbondavano queste nostre re* 
gioni , e per brio , velocità e robustezza eran in 
maggior pregio tenuti quei Che educavansi nella 
Calabria , nella Puglia e nel Sannio Irpino. 

Io non potrei dire a mezzo quanta fosse la fio* 
ridezza e lo stato vegetale ed animale presso le 
antiche nostre genti, a malgrado de’ saccheggi e 
delle devastazioni dai Romani operate in queste 
fertili campagne per tre secoli in circa di guer- 
ra. Ahi ! terra , ostello di dolore I Altamente ci 
duole 1’ animo nel confessare , che quei doni me- 
desimi , dalla natura a prò del re&me di Nappli 
largamente fatti, hanno mai sempre gravi sven- 
ture ad esso ingenerate. Sciami di pirati africani, 
e di barbare torme settentrionali, simili ad avol- 
toi dalla fame travagliati , piombar veggionsi in 
vari tempi su questo bel paese, e quasi tutti i po- 
tentati dell’Europa inondare del sangue de’ lor po- 
poli questa contrada , la quale, combattendo sem- 
pre le lor armate, era sempre più l’oggetto della 
lor rinascente ambizione. Quindi i’ istoria di Na- 
poli è tanto più istruttiva, in quanto riflette, per 
cosi dire , la storia di tutte le nazioni ; dessa è 
il punto d’ intersezione di tutte le rivoluzioni del* 
l’Europa. Esser vuoisi ai centro dell’ orizzonte 
storico di questo continente? Napoli ne è il punto. 

Gli eruditi innumerabili volumi hanno scritto 
relativamente alla conoscenza dei popoli primiti- 
vi ed indigeni dell’llalia, gli uni assegnando l’an- 
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leriorità agli Etruschi; argomentando gli altri in 
favore degli Osci. Dopo aver tentata ogni conget- 
tura , e posto in campo tutte le dispute della 4>o- 
iemica , divenendo sempre più insolubile il prò* 
blema , fu di mestieri risolversi d’ignorarlo affat- 
to; risolvimento troppo duro per ohi studia ad am- 
maestramento. Fu v vi mai qulsUone più sterile e 
vana ? Estimare un popolo primitivo» è inferirne 
o eh’ egli fosse uscito il primo dalle mani del 
Creatore » asserzione difficile a provarsi , o che 
dipartitosi da una regione si fosse in un'altra tra- 
dotto , ed in questo caso non è indigeno. Le na- 
zioni esistono per la storia ,. perchè hau lasc iato 
monumenti di civiltà , altrimenti tutto ciò che 
raccontasi , è favoloso.. Che monta sapere il no- 
me degli avoli degli Uràni e degl’ Irochési? 

Le tenebre dell’antichità non ischiaransi per l’I- 
talia se non nell’ epoca della distrazione di Tro- 
ia : allora un gran numero di Greci » obbligati a 
fuggire la lor patria, abbandonata per la lor lun- 
ga assenza alle usurpazioni degli ambiziosi , ap- 
prodarono alla parte meridionale del regno di Na- 
poli. Quivi trovando tutte le dolcezze del clima 
natio , e viver volendo nell’ allettamento d’ una 
perfetta illusione, dettero a questa patria adotti? 
va il nome di Magna Grecia. • -ho! 

i Locresi, soldati di Aiace, figlio di Oileo, del- 
la città dì Naricia nell’Attica, dispersi dalla tem* 
pesta, che perir fece il loro re, fondaroa la città 
di Locri nella prima Calabria ulteriore. Idomenèo 
s’ impadronì del paese dei Salentini nella terra di 
Otranto ; e Eiiottète , compagno d’ Ercole, re di 
Meiibèa nella Tessaglia * edificò la città di Peli- 
Hà all’ ingresso del golfo di Taranto. Agli atte- 
stati -di S trabone e di Dionigi d’ Alicarnasso , le 
migliori guide nel dèdalo de’ tempi remoti, aggiu- 
gner bisogna rauloritàdi Virgilio, geografo scru- 
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poioso, del paro che Omero: nel terzo libro del- 
l’Eneide, parlando della navigazione di Enea lungo 
le coste dell’ lialia bagnate dal mar Ionio, dice : 

. t « • é . • • • » 

IIcu autem terrai , Italique hanc littoria oram , 
Proxima quae nostri s perfunditur aequoris aestu , 
Ejjivge : cuncta malia habitantur moenia Graiis. 
lite et Narycii posuervnt moenia Locri. 

Et Sa lenti dos obsedit milite campo a 
Lyctìua Idomeneua ; Aie ilio ducis Melibaei 
Parva Philoctetae suòni xa Petilia muro. 

Cauto evita le terre , e quella parte 
D' Italia che dal mar nostro si bagna , 

Che di malvagi Achèi tutta va piena. 

LA di Naricia i Locri han posto albergo. 

Ivi il Cretése Idomenéo s’ accampa 
Ne’ campi Saientini , e vi guerreggia , 

E Filottéte Melibeo, di mura 
Sua piccola Petilia erge munita. „ 

.« Arici. 

» ' t * ’ * * 

* • • , # * 

I Focesi lasciaron le tracce del loro genio co- 
loniale su tutte le rive del Mediterraneo, da Vè- 
lia sino a Marsiglia. Una colonia di Dorii aggre- 
gandosi agli abitatori di Pesto, nel principato ci- 
teriore , diede a questa città il nome di Posidó- 
nia ; ove magnifici templi eressero, di cui tre so- 
no ancor in piedi , ed uno quasi intatto. I Lace- 
dèmoni portarono al più aitò grado di splendore 
la città di Taranto. Gli Achèi reser floride e la 
città di Metaponto , ove Pitagora terminò i suoi 
giorni, consecrati alla gloria ed alla felicità della 
Magna Grecia di cui fu il legislatore; e la città 
di Crotone, presso alla quale sul promontorio La- 
cinio Giunone aveva un famoso tempio, in cui fu 
da Zeus! esposto il suo quadro rappresentante Ve- 
nere agli sguardi dell’ Italia io gran meraviglia 
venutane ; e la città di Sibari , il cui nome of- 
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fende il pudore , e fa sorridere la voluttà ; e la 
città di Caulònia , rinomata perchè vi si respira 
la più pura aria dell* Italia. Gli Ateniesi stabili* 
rono una colonia in Calabria nel golfo chiamato 
Scylaceum . Ascoltiamo Virgilio net medesimo li- 
bro : 

. • • ' ' , ' * 

Hctud mora , continuo , perfeetis ordine votis y 
Cornua velalarum obvertimus antennarum ; 
Grajugenumque domos , suspectaque Un quinta » arva. 
Hinc sinus Herculei , si vera fama Tarenti, 

Cernitur ; alto liti se diva Lacinia contro 
Caulonisque arces , et navifragum Scjlaceum. 

Poiché solennemente arem compiuto 
1 sacri riti , le retate antenne 
Senza indugiar più a lungo ritorcemmo 
Dal greco ospizio che sospetti aduna. 

Di colà il Tarentino erculeo seno , 

Se verace n* é il grido , a noi dinanzi 
Si spiega : incontro a cui sorge e torreggia 
Della diva Lacinia il tempio altero; 

• Le rocche di Caulone , e la Sciiléa 

Vorago, infesta ai naviganti. ... .•> . 

. ‘ . • '.».!* • . , 

. - . Arici. 

1 ’ , • • t • 

Gli Eubèi finalmente fondarono ed aggrandiro- 
no le città di Cuma e di Napoli. Così ad ogni 
passo incontransi in questo regno oittà, templi. e 
mille altri monumenti contemporanei dei secoli 
eroici della Grecia , e che v’ intertengono sulla 
sua religione , sulle belle arti e la sua gloria. 

Le iutraprese di Annibale nel tentare d’impa- 
dronirsi di Napoli, allor alleata dei Romani, tor- ■ 
narono a voto : essa fu poscia lor soggetta ; ma 
non ricevè il nome di colonia romana se non sot- 
to gl’ Imperatori , e non discontinuo d’ esser una 
città greca relativamente alle sue usanze, alla sua 
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religione ed al suo linguaggio ancora. Essa for- 
mava un luogo di delizie e di riposo pei ricchi 
abitanti di Roma ; parecchi vi si stabilirono. Na- 
poli via più dilatossi sotto gl’imperatori Augusto, 
Adriano e Costantino. Nel corso di 500 anni , in 
cui queste nostre regioni veuner dal popolo Ro- 
mano soggiogate , furono generalmente comprese 
sotto la denominazione d’Italia; la quale andò sug- 
gella a diversi spartimenli ed a svariati confini. 
Augusto la divise in undici regioni: la l. a regio- 
ne abbracciava il vecchio e ’l nuovo Lazio e la 
Campania; la 2. a i Picentini ; la 3. a i Lucani, 
i Bruzi , i Salenlini ; la 4. a i Frentani , i Mar- 
rucini , i Peligni , i Morsi , i Festini , i San- 
niti , i Sabini ; la 5. a il Piceno ; la 6. a l'Um- 
bria ; la 7. a 1’ Etruria ; 1’ 8. a la Gallia Cispa- 
dana', la 9. a la Liguria; la 10. a Venezia , Car- 
ni , Iapidia ed Istria ; e la ll. a la Gallia Tra- 
spadana. Fin dal primi tempi di Roma, il paese 
che discorre dal Tronto al capo dell’ Armi , era 
ripartito in piccoli Stati, ove regnavano i Sabi- 
ni , gli Equi , i Volsci , i Palmensi , i Preluzia- 
ni , gli Adriani , i Peligni , i Testini , i Marsi , 
i Marrucini , i Frentani , i Sanniti Pentri, i San- 
niti Irpini , i Sanniti Caudini , i Caraceni , gli 
Ausonii , gli Aurunci , i Sidicini , i Campani , i 
Picentini , i Lucani, i Bruzi, i Reggini, i Locre- 
si , i Cauloni , gli Scilietici , i Crotonesi , i Si- 
bariti o Turii , i Sirini o Eraclesi , i Melaponti- 
ni , i Tarantini , i Cumani , i Palepolitani e Na- 
poletani , i Posidiniati o Pestani , i Yeliensi, gli 
iapigi , i Calabri o Messapi , i Salentini , i Peu- 
cezi , i Dauni , gli Appuli. E avvegnaché i più 
celebri scrittori di storia e di geografia, come a 
dire Livio , Strabone ed altri discordino intorno 
alle varie appellazioni di siffatti luoghi, puossi non 
però di meno con qualche precisione affermare che 
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le due province di Napoli e di Terra di Lavoro 
comprendessero la Campania; il Contado di Mo- 
lise fosse il Sannio , abitato da’ Pentri, da' Cau- 
dini e da’ Caraceni; 1’ Apruzzo Citra contenesse i 
Marrucini; l’Apruzzo Ultra 1.* i Preculini ; l’A- 
bruzzo Ultra 2. 4 i Festini , i Peligni; i Morsi e 
gl’ Irpini il principato Ultra ; il principato Citra 
e la Basilicata abbracciassero la Lucania; la Ca- 
pitanata inchiudesse l’ Apulia Daunia ; la Cala- 
bria Citra fosse stata abitata da’ Bruzi ; le due 
Calabrie Ultre fossero state la Magna Grecia; la 
Terra di Bari fosse stala V Apulia Peucezia; e la 
Terra d’ Otranto la Messapia. 

Di cotali luoghi favellando , non abbiasi men- 
tovato la Sicilia , perchè le dianzi nominale re- 
gioni non furon mai partite in province. Ma sì in 
province furon divisi quei luoghi, cui, soggioga- 
ta l’ Italia , coli’ aiuto di lei conquistò dappoi il 
popolo di Roma. Le prime furon la Sicilia, la Cor- 
sica e la Sardegna : e però addivenne che la Si- 
cilia riputata fosse provincia fuori d’Italia, sì co- 
ffa’ è fermato dall’ Editto di Cesare, il quale, vie- 
tando a’ Senatori Romani d’ andar senza licenza 
fuori d’ Italia , da questa - la Sicilia escluse. Nei 
tempo della repubblica fu la Sicilia una provincia 
pretoria , perchè da Roma vi si mandava un Pre- 
tore a governarla , come in Corsica e in Sarde- 
gna. Le anzi dette regioni furono variamente go- 
vernate. Ci ebbe di quelle che sortirono la condi- 
zione di Municipii , i quali , oltre alle leggi ro- 
mane , potevan anche ritener le proprie e muni- 
cipali. Ma la più parte di queste nostre regioni 
sortirono la condizione di colonie, le quali si reg- 
gevano conforme al costume, alle leggi ed agl’in- 
stiluii della stessa Roma. A simiglianza del Sena- 
to , del popolo e de’ Consoli, avean ancor esse i 
Decurioni r la Plebe , i Decemviri , gli Edili r i 
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Questori ed altri magistrati come ia Roma» Quin- 
di si valevan de’ nomi di Orda ovvero di Senalus 
Popolusgue. *.*••. 

Di tutte le condizioni la più dura era quella 
delle Prefetture, le quali non potevano aver leggi 
proprie come i Municipii, nè crearsi i Magistrati 
da sè stesse come le Cotoniere, secondo Pompeo 
Festo , ebber sì cruda sorte Gapua , Cuma , Ca- 
silino , Volturno , Linterno , Pozzuoli , Acerra , 
Suessola , Alella, Calazia , Fondi, Formia, Cerri, 
Venafro , Alife ed Arpino. Napoli , Taranto, Lo- 
cri , Reggio ed alcune altre città Greche, eh' e- 
rano in Italia , ebber in sorte la miglior condi- 
zione , quella cioè delle Città Federate , le qua- 
li , tolto il pattuito tributo , erano in tutto libe- 
re. Dopo Augusto , l’ Imperadore Adriano divise 
V Italia in 17 province, unendo ad essa le isole 
di Sicilia, Sardegna e Corsica, escluse da Augu- 
sto. La Sicilia e la Campania ebbero Consolari; 
là Puglia , la Calabria , la Lucania e la Bruzia 
caddero sotto due Correttori , ed il Sannio ebbe 
un Preside : e le nostre contrade venner partite 
in cinque province , I la Campania; II la Puglia 
e la Calabria ; HI la Lucania e i Bruzi ; IV il 
Sannio ; V la Sicilia. I loro governi divennero il 
flagello di ogni ramo d’industria per novelle ava- 
nie , e violente estorsioni. 

L’ imperator Costantino guardò la stessa divisio- 
ne di 17 province d’ Italia , delle quali pur cin- 
que furono nel nostro reame. Egli suddivise in 
due Vicariati tutte le 17 provincie, d’ Italia e di 
Roma : di quest’ ultimo fecer parte i nostri pae- 
si , che rimaser così ordinati Ano al 395, quando 
de' figliuoli di Teodosio , Arcadio regnò in Orien- 
te , e Onorio in Occidente. Allora numerosi stor- 
mi di Visigoti , capitanati da Alarico e Radegi- 
sio , usciti dal mezzodì della Svezia, ove sono an- 
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cor oggi te provicele di Gothia e Vestrogothia , 
dopo aver desolato le province illiriche e valica- 
to le Alpi , apriroosi il varco in Italia, saccheg- 
giarono Roma , e vi distrussero templi , palagi , 
statue ed altri oggetti di belle arti, riguardati co- 
me capi d’ opera dell’ antichità : quindi traversa- 
rono la Campania , il Sanoio , la Puglia, la Lu- 
cania e la Bruzia , pigliando ed abbruciando abi- 
tati , devastando campagne , sgozzando bestiami , 
ed uccidendo abitanti; ma assalito da violente feb- 
bre presso Cosenza , morissi Alarico dopo pochi 
giorni. I suoi generali deviar facendo il corso del 
fiume Busento , e scavar nel suo letto una tom- 
ba , v’ interrarono il morto corpo , e gran parte 
delle rube in oro, argento, gioie ed altri oggetti 
preziosi, e rincanalando le sue acque, tolsero alla 
vista degli uomini i resti del lor duce, e spense- 
ro la vita agli schiavi a quella bisogna adopera- 
ti, per tema che alcun di loro il sito non appa- 
lesasse. Poscia di Cosenza partiti , da per tutto 
osteggiando e abbottinando trassero sino nella re- 
gione' de’ Bruzi , e arrestaronsi là dove Reggio 
è pel mare da Messina partito. Ma non si rima- 
sero lunga pezza in Italia questi barbari : passa- 
mi oltre. Onorio loro diè l’Aquitania e parte del- 
la provincia di N&rbona nelle Gallie. Di lì a po- 
co Ataulfo , cognato di Alarico , videsi piombare 
su Roma , e venne atterrato ciò eh’ era sfuggito 
al primo furore. Imperò concedette Onofrio fran- 
chigia di tributo alla Campania e a quella tra le 
nostre province, che avean più dall’ invasione sof- 
ferto. Erano già nove lustri trascorsi, quando At- 
tila V, efferato, apertosi il passaggio per le Alpi , 
Invase di barbari settentrionali l’ Italia, e ponendo 
a sacco ed a fuoco gli abitati ed i campi , e fa- 
cendo con inaudita spietanza immensa strage degli 
abitanti , senza distinzione di età , di sesso e di 
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condizione , marciò sopra Roma; ma ritiratosi al* 
1’ avvicinamento di Aezio , diessi a devastare le 
province , donde si tradusse di là del Danubio:, 
poscia che si fu obbligato l’ Imperatore Valeriano 
di. pagargli un annuo tributo. Imperò rimaser in 
fMce.qaesti paesi sino- all’ anno 455, quando Geo- 
serico re de’ Vandali , dall' Africa venne in Sici- 
lia , saccheggiò Capua, Nola e Roma, e fé’ ritor- 
no In Africa. Finché costui visse , fece ogni an- 
no approdare alle spiaggi e della bassa Italia le 
sue flotte , tutte composte di uomini di scarne- 
rà , e davan la spogliazza a’ campi ; me ttevan a 
ruba le città, facevano schiavi e al terravan città, 
tra le quali si numerano Reggio, Locri, Cotro- 
ne e Turio , che qualche avanzo ancor serbavano 
dell’ antico splendore. 

: -Rimasero per poco tempo tranquille queste no- 
stre contrade, cioè sino al 476, quando Odoacre 
con gli Eruli e i Turingi occupò l’Italia , e tro- 
vatala d' ogni valeggio sprovveduta , uccise Ore- 
ste , e morir fece in esilio a Napoli nel castello 
di Lucullo ch’or noi diciamo dell’Uovo, Mumil- 
lo , detto AugU8tolo, suo figliuolo , nel quale si 
spense 1* -impero dei Romani in Occidente. Tenne 
Odoacre la signoria d’ Italia poco men di 14 an- 
ni , poiché nel 489 Teodorico, re degli Ostrogo- 
ti , si fe’ donno d’ Italia e della Sicilia, e vi re- 
gnò da principe savio , benevolo e generoso, per- 
chè fece eletta di persone insigni per talenti e 
virtù , affinchè ben il consigliassero e dirigesse- 
ro , e tra queste assegnò il primo posto a Magno 
Aurelio Cassiodoro , nato d’ illustre famiglia a 
Squillace , parente di Simmaco patrizio. Teodori- 
co ritenne la stessa divisione delle nostre provin- 
ce.. Sin (T allora la città di Napoli cominciò ad 
elevarsi sopra tutto le altre, sicché poscia divenne 
capo d’ un ducato importante ne’ tempi posteriori. 
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Dopo 32 anni di un regno felice, Teodorico ac- 
cascialo dalla vecchiezza poco meno che orbace, 
dalle tante e svariate cure allessato , mutò con- 
tegno , e con talune azioni derogò alia somma 
gloria , che appresso alla posterità acquistato si 
avea. Durò la dominazione ostrogota da Teoioci- 
co sino a Teia per 64 anni de’ quali gli ultimi 18 
furon adoperati in una guerra sanguinosa contro 
i Greci , i quali, sotto Belisario dapprima, e poi 
sotto Narsete , conquisero e devastarono P Italia. 

Ebbe fine il regno de’ Goti , per la perfida na- 
tura di Teodato, il quale avendo impalmalo Ama- 
lasunta , figliuola di Teodorico , la fe’ strozzare 
in un’ isola nel lago di Bolsena. Giustiniano, im- 
perator d’ Oriente , tra pel gnpn pregio in che si 
aveva Amalasunta , e per P Africa restituita al* 
1* impero, era in quistione con Teodato, a causa 
del Capo Lilibeo in Sicilia, dato da Teodorioo in 
dote ad Amalafrida sua sorella , maritata con Tra- 
simondo re de’ Vandali , e però dichiarò la guer- 
ra a Teodato. 

Volgeva l’anno 336 quando il più prode de’ ge- 
nerali di Giustiniano , Belisario , tristo e celebre 
esemplo delle umane vicende , già vincitore dei 
Vandali in Africa , occupò la Sicilia, discese nei 
Bruzi , e non incontrò resistenza sino a Napoli. 
Dopo lungo assedio , per un aquedotto, che ere- 
desi vicino al luogo ove è la Chiesa di S.. Sofia, 
presso piazza Carbonara, ei penetrò nella Capitar- 
le. Ce province, che soffriron allora guasti mag- 
giori , furono la Campania , la Calabria e la Lu- 
cania. U* 'òrfai iÈial.'fv ir. rii 1 

Non lungo tempo trascorse e i capitani greci 
venner in contesa tra loro per ambizion di coman- 
do. U re Totila ne colse il destro , gli assalì e 
ne fe’ gran macello: quindi scorse la Campania > 
il Sannio, la Puglia, la Messapia , la Lucania e 
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la Calabria , demolì le mura delle fortificazioni 
per togliere all’oste ogni mezzo di ricovero e di 
difesa , non recò alcun danno alle popolazioni , 
ed animò le opere rustiche. Indi sopravvenne una 
orribii pestilenza , che afflisse e spopolò le pro- 
vince. In questo giunse Narsete in Italia , suc- 
cessore di Belisario , con oste poderosa raccolta 
nella Tracia, nell’lllirìo, ed ingrossata dalie trup- 
pe di Fermano , di Giovanni , de’ Longobardi , 
degli EJruli, degli Unni, de’ Gepidi e de’JPersiani. 
Sanguinose battaglie sostenne Narsete , daprlma 
con Totila , e poscia con Teia, suo successore , 
morto il quale nella battaglia sul fiume Sarno , 
datagli da Narsete , nel 553 cadde estinto il re- 
gno gotico, e l’Italia fu sommessa all’imperatore 
d* Oriente. Narsete fe’ tostamente ritornare nella 
Pannonia i Longobardi carichi di doni, e ritenne 
gli Alemanni ed i Franchi, i quali, divisi in due 
corpi sotto il comando di Batilino e di Leotari , 
si resero rubeili, dandosi uno a devestare le re- 
gioni mediterranee sino allo stretto di Messina ; 
P altro le marittime sino alla punta di Leuca. Ca- 
richi di bottino volgevan in pensiero di far ritor- 
no alle native contrade, quando fu Butilino da 
Narsete assalito su le rive del Volturno, disfatto 
ed ucciso ; e Le ut ari salvo giunse tra Verona e 
Trento presso il lago di Garda , ove ii sud eser- 
cito , afflitto da mortifera pestilenza , quasi tutto 
rimase estinto. Pagarono così entrambi il fio delle 
ruberie e delle devastazioni commesse belle regio- 
ni di loro scorrerie. • ' *• .*■ 

Verso quei tempi vidersi introdotte nella bassa 
Italia le piantagioni de’ gèlsi e le uova de’ ver- 
mi da seta , che alcuni monaci, di ritorno dalle 
Indie , avean recate in molli luoghi dell’ impero 
di Oriente. - 

Succeduto nell’ impero Giustino a Giustiniano, 
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T Italia ebbe mutamenti maggiori di quelli che si 
avesse avuti sotto i Goti medesimi, i quali avean 
procurato di mantenerla nella stessa forma con 
che fu retta dagli antichi imperatori d'Occidente. 

A Narsete succedè Longino, il quale, comechè 
fermasse sua stanza in Ravenna , sì come gl’ im- 
peratori di Occidente e Teodorico co’ suoi Goti , 
abolì 1’ antica amministrazione, e in tutte le città 
e luoghi principali pose Capi , cui domandò Du- 
chi , con un Giudice , sottoposti a colui, il qua- 
le , avente sua sede in Ravenna per 1’ imperato- 
re , ebbe il nome di Esarca. Quindi videsi la si- 
gnorìa italica partita in 36 ducati. Imperò essen- 
do di tanto sminuzzato il potere , accelerossi una 
nuova invasion forestiera. Hacci chi dice che Nar- 
sete , caduto in odio di Sofìa imperatrice, e per- 
ciò richiamato dall’ Italia , inducesse con segreti 
maneggi Alboino , re dei Longobardi in Panno- 
nia , a rendersi signore d’ Italia. I Longobardi , 
traenti la loro origine dalle sponde del Baltico , 
da prima invasero la Pannonia e ’1 Norico, e po- 
scia dal centro della Germania , valicato l’Adria- 
tico , poser la prima volta il piede nel Sannio , 
sconfissero Totila , e , carichi di bottino, rinsel- 
varono. Dopo non molto tempo passato, nel 568 
regnando Giuslino in Oriente, quei medesimi Lon- 
gobardi, che per l’innanzi avean servilo da mer- 
cenari , e che gustato avean le delizie del suolo 
italico , trassero a calca sotto i vessilli del lor 
re Alboino , e rafforzati da 20 mila Sassoni , e 
da una moltitudine immensa di Gepidi , Bulgari , 
Satinati , Pannoni, Svevi , Norici ed altri, si mi- 
sero in marcia ed occuparon Aquileia con molte 
terre della provincia di Venezia. Alboino fermossi 
nel Friùli, del quale fece un ducato, e diello a 
Guelfo , suo nipote : quindi il Ducato Foroiulien- 
se. Di là recossi a Vicenza , Verona , Trento, e 
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dappertutto stabili Duchi o Governatori. Travali- 
cò 1’ Adda, prese Brescia* Bergamo, Lodi, Como, 
Milano , e , ferma la sua sede in Pavia , ; fu dai 
suoi vittoriosi soldati gridato re. E questa si fu 
P origine della monarchia Lombarda, la quale dal 
370 durò 6ino al 776. . 

Avean le nostre province sino all’ arrivo di Au- 
tori terzo re Longobardo i lor Duchi , come gli 
avea stabiliti Longino, dependenti dall’ imperator 
d’ Oriente. Nel 589 Autari sbarcò nel Sannio, di 
cui occupò la Metropoli , Benevento, e, facendo- 
ne duca Zotone , traversò la Calabria in sino a 
Reggio, ove cacciato entro le onde il suo caval- 
lo , e percotendo colla lancia una colonna mi- 
liare innalzata nel mare, disse esser quello il solo 
confine che dava alla monarchia longobarda. Ma, 
a malgrado di tante genti che spopolarono le na- 
tie contrade , non potè pervenire Alboino alla si- 
gnoria di tutta Italia. La sua morte intervenuta 
dopo tre anni e mezzo , e 1’ anarchia , che ne fu 
la conseguenza , arrestarono i passi de’ suoi duci. 
Venezia si rese forte ed indipendente nelle sue la- 
cune : Roma si mantenne fedele all’ impero di 0- 
riente sotto la protezione de’ Papi : il duoato di 
Benevento si sottomise a Zotone , come di sopra 
si è toccato , e per quasi 500 anni fu sempre in 
guerra co 1 ducati di Napoli, di Gaeta, di Sorren- 
to , d’ Amalfi , e con altri ducati minori , che 
dependevano dall’ imperator d’ Oriente:, l’ Esarca- 
to di Ravenna e la Pentapoli,' formante parte del- 
la Romagna , pur tennero da’ Greci. Durante la 
prima metà de' mezzi tempi , molte città scossero 
il giogo de’ sovrani di Bisanzio, e rinvennero nel- 
la propria indipendenza princìpi di forza e mezzi 
di resistenza contro alle straniere invasioni. 

La monarchia de’ Longobardi fornì una raccol- 
ta di leggi e di usanze curiose , avuto riguardo 
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af (empi in che fiiron introdotte , in parlicolnr 
modo intorno a’ feudi e costumi feudali , di cui 
vari autori attribuiscono a’ Franchi e a’ Longo- 
bardi 1’ origine. Il ducato Beneventano , elevato 
da Arechi a principato, fu diviso in due principali 
tra Radelghiso e Siconolfo. Spettarono al primo 
le province poste verso 1* Adriatico, ed ni secon- 
do quelle verso il Tirreno, tranne i ducali di Na- 
poli e Gaeta. 1 principali di Capita e di Salerno 
sostennero atroci guerre co’ ducati Greci e co’ re 
Franchi ; soffrirono le incursioni de’ Saraceni; e 
sotto Desiderio ultimo re Longobardo , e Buono 
ultimo duca di Napoli, tutta 1’ Italia cadde nelle 
mani di Carlo Magno , che seco condusse Fran- 
chi , Sassoni , Borgognoni , Tentoni , Dalmati , 
Bulgari , Pannoqi e Transilvani. I tentativi fatti 
da’ principi Longobardi , Astolfo , Berengario e 
Adelbe'rto per reggersi in Italia, dieder luogo alle 
invasioni degl’imperatori di Germania Ottone I , 
II e III: in queste turbolenze e dissensioni, e men- 
tre infieriva una carestìa desolante ed universale, 
cagionata da neve, cheelevossi a più di due brac- 
cia di altezza , e che permanente rimase per cir- 
ca due mesi , a causa de’ venti boreali , i quali 
spiravano con furor tale da impedire qualunque 
traffico da luogo a luogo , apparve una brigata 
di 40 pellegrini Normanni , di ritorno da’ sacri 
luoghi di Gerusalemme , illustrati dalla presenza 
de’ fondatori e de’ martiri della religione cristiana. 

Nordmann significa nella favella alemanna, uo- 
mo del norie, ed i Normanni , sì come i Goti e 
i Longobardi, dalla Scandinavia uscirono ad inon- 
dare 1’ Occidente. Sbarcati in Salerno quei pochi 
Normanni , Guaimaro III, che teneva allora quel 
principato , gli adoperò contra i Saraceni , che 
queste spiagge infestavano , e con tanto valore si 
condussero , che molti principi Longobardi li voi- 


Jero a guardia loro assoldali. I Normanni , rive- 
dalo il lor paese , qua ue rivengono , e, contra 
i Greci e i Saraceni so Ilo diversi principi militan- 
do , in gran faina salirono. Ma rimeritati d* in- 
gratitudine da’ Longobardi , Sergio , duca di Na- 
poli , per sè tennegli assoldati, e gli riconquista- 
rono il ducato perduto. Da Sergio ebber in ri- 
compensa il territorio eh’ è tjp Napoli e Capua, 
dove fondarono Aversa, città così domandala per 
esser situata avena , cioè, avverso Capua, il cui 
principe aveva invaso Napoli. Aversa fu tenuta da 
Rainulfo , cui Sergio diè titolo di Conte. Questi 
furono i primi Normanni venuti tra noi verso Tan- 
no 1016 , de* quali era duce Osmondo Drengot in 
disgrazia di Roberto , duca di Normandia. I se- 
condi furon i figliuoli di Tancredi d’Altavilla, ve- 
nuti intorno all’ anno 1033. Essi bene e stretta- 
mente uniti combatteron sempre valorosamente, e 
l’imperalore Corrado confermò Rainulfo nella sua 
Contea. I tre fratelli maggiori Guglielmo, Drogone 
ed Oufredo , fattisi capi di quel drappello, mili- 
tarono prima a favore di Guaimaro IV principe 
di Salerno contro gli Amalfitani , e poscia a prò 
di Paflagone, imperalor d’ Oriente, contro gli A- 
rabi in Sicilia. Nel 1037 sbarcarono in Messina, 
e conquistarono il paese inlìno a Siracusa , via 
cacciandone i Saraceni , e rimettendolo sotto il 
dominio dell’ imperator d’ Oriente. Ma indignati 
contro a Maniace generale dei Greci, di mala fe- 
de , rapacità ed avarizia grande colpandolo, ed i- 
strutli , perchè testimoni oculari della codardìa e 
dappocaggine delle sue falangi, determinarono di 
conquistar per sè medesimi ciò che i Greci pos- 
sedevano nella Puglia e nella Calabria. Quindi tor- 
nali in terra ferma, e associatosi a quell’ impre- 
sa Ardoìno Longobardo , 300 uomini profferiti da 
Rainulfo a 12 capi col titolo di Conti, Melfi, Ve- 
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ndsa , Ascoli e Ravèllo cnddéro 1* una dopo l’al- 
tra in lor potere, e in tre battaglie fu roste 'gre- 
ca intieramente atterrata , sichè nel 1041 quasi 
tutta Puglia fu sotto la signorìa , e Guglielmo , 
per la sua forza estreitoa e pel valor suo sommo, 
soprannominato braccio di ferro, fu nel 1043 dal- 
P esercito italiano e normanno salutato Conte di 
Puglia. Questo fu il primo titolo , e *1 principio 
di tutti gli altri , che la Regai . casa Normanna 
ebbesi in Puglia , e poi in Sicilia. Dopo la sua 
inaugurazione, Guglielmo d’ accordo con Guaima- 
ro , nella dieta di Melfi , partironsi le città. A 
Rainulfo, conte di Aversa, toccò Siponto col mon- 
te Gargano .-'A Guglielmo, conte di Puglia, la 
città d‘ Ascoli i A Drogone, Venosa : Ad Arnoli- 
no , Lavello : Ad Ugone , Monopoli : A Pietro , 
Trani : A Gualtiero , Civita : A Ridolfo, Canne : 
A Tristaino , Montepèloso , e cosi ad altri duci 
normanni altre città, tali che Frigento, Aceren- 
za , S. Angelo e Minervino : Melfi rimase luogo 
di assemblea e città libera. 

Guglielmo venne a morte tre anni dopo la sua 
inaugurazione, e a Ini successero P uno dopo l’al- 
tro i fratelli Drogone, Onfredo e Roberta Guiscar- 
do , salutato quest’ ultimo duca di Puglia e di Ca- 
labria. Roberto, dopo la memorabile sconfitta dei- 
P esercito dell* imperator Enrico e del Papa Leo- 
ne IX presso Civita nella Capitanata, fatto il pa- 
pa prigione , e restituitolo con tutti gli onori al- 
la sua sede , venne investito delle sue conquiste. 
D’ allora in poi soggiogò i principati di Capua , 
di Salerno , d’ Amalfi, di Bari e gran parte della 
Sicilia , cui tolse a’ Saraceni , e fece governare 
da Ruggiero suo fratello, detto il Gobbo , col ti- 
tolo di conte. Poscia , ceduto Benevento alla San- 
ta Sede , volge le sue armi contro all’ imperato- 
re di Costantinopoli con maravigliosi successi; ma 
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di là fa ritorno in Italia , affla di liberare il Pa- 
pa Gregorio VII, cui l’ imperatore Enrico IV te- 
nea prigioniere in castel S. Angelo , e rivola in 
Oriente , quando morto in Corfù, e sepollo in Ve- 
nosa , gli succede nel regno Ruggiero suo figlio, 
il quale, mancato di vita, fu pur seguito ben pre- 
sto nella tomba dal fratei suo Guglielmo, già du- 
ca di Puglia. Morto costui senza figliuoli , cadde 
tutta 1’ eredità a Ruggiero il gobbo, conte di Si- 
cilia , zio di lui, il quale riunì alla sua signorìa 
tutte queste province. Papa Urbano II lo fece suo 
legato , onde trasse origine la Monarchia di Si- 
cilia , e , dopo aver preso il titolo di Gran Con- 
te di Sicilia e di Duca di Calabria e di Puglia, 
preparò la dignità regia a suo figliuolo , anche 
di. nome Ruggiero. Cosi rimaser estinte affatto le 
dinastie lombarde, che signoreggiato aveano nel- 
la bassa Italia per 509 anni dopo il loro arrivo 
sotto il comando di Alboìno , 0 per 303 dopo la 
disfatta del re Desiderio. 

I Normanni serbarono le leggi longobarde e feu- 
dali. Le lettere risorsero mercè le cure de’ mo- 
naci Cassinensi e degli Arabi in Salerno , dove 
fiorì la scuola di filosofia e di medicina , e la 
Chiesa acquistò grande splendore per l’ istituzio- 
ne della maggior parte degli ordini religiosi , e 
per le donazioni di beni che le fecero vari prin- 
cipi pietosi. 


RUGGIERO I. / 

Il regno di Ruggiero I fu quello di un monar- 
ca valoroso e prudente. La Monarchia fu propria- 
mente fondata nel 1130 , allorquando Ruggiero I 
figliuolo del gran conte di Sicilia , assunse il ti- 
tolo di Re di Sicilia e di Puglia , ed ebbe da A* 
nacleto li e da Innocenzo l’ investitura della Si- 
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ciiia , della Puglia, della Calabria, del principe* 
to di Capua e del Ducato di Napoli. Questo prin* 
cipe promulgò pe’ suoi sudditi un codice di leg- 
gi, che poser freno alla tirannìa feudale. Uno dei 
suoi più gran benefizi fu l’ istituzione dei parla- 
menti. Il regno fu generalmente ordinato sopra le 
leggi longobarde , e particolarmente con leggi 
proprie feudali , e 1’ amministrazione fu poggiata 
sopra sette cariche principali , di cui ognuna a- 
vea le sue depeudenze sotto lo stesso nome. I sette 
ufizi creati pel governo generale di tutte le biso- 
gne pubbliche e private , del Regno o della Co- 
rona , furono : Gran Contestabile , Grande Am- 
miraglio , Gran Cancelliere , Gran Giustiziere , 
Gran Camerario , Gran Protonotario , Gran Si- 
niscalco i e per 1’ amministrazione della giustizia 
i Balii ed i Giustizieri nelle province e nelle cife- 
tà principali; i Capitani ed i Castellani nelle 
città di minor conto , a stabilire molte leggi e 
molte istituzioni , conformi ai principi! del go- 
verno feudale. Ruggiero risultò sempre vittorio- 
so in tutte le guerre eh’ ebbe a sostenere. Nella 
prima di queste il papa e Lotario, imperator d’Oc- 
cidenle , eransi contro a lui tra di loro collega- 
ti ; ma Ruggiero forzò Lotario a far ritorno nei 
suoi stali d’ Alemagna , e fece , del pari che i 
suoi maggiori , prigioniere il pontefice. Poscia il 
vinse la pietà , e, sì come gli avoli suoi, fece o- 
maggio dei suoi, stati ai successore di Pietro , e 
contrasse 1’ obbligo di pagare alla corte di Roma 
un annual tributo di seicento schifati , ed otten- 
ne dal papa Lucio li 1’ uso delP anello , de’ san- 
dali, dello scèttro, della mitra, della dalmatica. 
Convocò varie assemblee in Ariano e in Capua , 
fermò sua sede in Palermo , e dalla Sicilia por- 
tando le sue armi in Africa , sottomise Tripoli, 
Tunisi , Stace , Capsa , passò in Grecia , ed in- 
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signorissi di Mutine , di Gorfu , della Morea, di 
Corinto , di Acaia , di Tebe. Dopo avere speso 
gli ultimi anni di sna vita in costruire monumen? 
ti , in cui la magnificenza all’ utilità si allegava, 
morissi in età di 58 anni nel 1154 * Ebbe tre mo- 
gli dicui non gli restarono figliuoli, salvo che 
Costanza e Guglielmo. Quest’ ultimo , vivente il 
padre , fu coronalo da Re di Sicilia nel 1151, e 
Costanza divenne a 30 anni moglie dell’ impera- 
tore Enrico. 

GUGLIELMO I. IL li ALO. 

Guglielmo , molto via diverso a suo padre, fu 
di tanta indolenza che le redini del governo fu- 
ron affidate ad odiosi favoriti , i quali non istan- 
do contenti ad arricchirsi delle spoglie del popo* 
lo , avvisavansi pur anche del modo onde svesti- 
re lo stesso re del velo della sua autorità. Impe- 
rò asperalisi gli animi dei suoi suggelti, e a lui 
disaffezionati , sorsero molti tumuHi nel regno e 
varie ribellagioni , nel comporre i quali mostrò 
poi accorgimento ed animo grande , che soprav- 
veduto e riguardoso erasi fatto. Il principe avea 
dapprima abbandonato il governo a Maione , fi- 
gliuolo d’ un mercatante d’ olio da Bari , ma ad-, 
datosi dopo lunga pezza d’ aver mollissimi sud- 
diti rubelli , il papa e gl* imperatori d’ Oriente e 
di Occidente nemici , guidando egli medesimo le 
sue schiere, percosse il regno, appiccò la batta- 
glia co’ baroni ribellantie li sommise, punì molte 
città , in tra le quali Bari fu adeguata al suolo, 
strinse d’ assedio Benevento , ove erasi inchiuso 
papa Adriano , e , appagatosi $ fermò l’ accordo 
coi pontefice, il quale diè 1’ investitura del regno 
non solo al re ed al figliuolo di lui Ruggiero , 
ma a chiunque trasferisse il re la corona, e con- 
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chiuse con l' imperatore d’ Oriente sì stabilmente 
la pace che ùòn fu più guerra 'tra’ Normanni e 
gl* imperatori orientali. Questi fatti così termi- 
nati , meritossi il nome di Grande. Ma egli fu 
pur domandato il Malo, perchè venuto in discor- 
dia con la Stìnta Sede, e però scomunicato: an- 
cora perchè, per ottemperare a Maione suo gran- 
de ammiraglio , punì con istrabocchevol effera- 
tezza tanti onesti signori , sol pèrche affidalo l’a- 
veano , Maione esser reo di fellonìa e traditore. 
Ed in fatti, questi, ingrato e disleale, congiurato 
area con Ugone arcivescovo di Palermo di spe- 
gner la vita al Monarca. Poscia P uno in sospet- 
to dell’ altro venendo , Ugone di veleno si mori- 
va pòrtogli da Maione , quando questi da Bonel- 
lo , parlegjano dell’Arcivescovo, fu morto a ghia- 
do cattivamente.il re non seppe grado a Bonetto di 
aver posto a morte un uomo, nella cui casa erasi 
trovato e scettro e serto e regio ammanto e quan- 
t’altro mai alla sovranità si perliene. Imperò molti 
signori ordinato una congiura contro a Gugliel- 
mo , assalirono la reggia , 1’ avvinsero di ceppi, 
e salutaron ré il putto Ruggiero suo figliuolo. Nè 
stette poi guari tempo che Guglielmo, campata 
la prigione , fe’ spirare nelle torture Bonello , e 
privò di vita il giovinetto principe con un calcio 
tiratogli violentemente al petto , furibondo perchè 
a sè 1* avea veduto anteposto. Ritornò al reggi- 
mento de’suòi popoli, e dopo aver debellato i ba- 
roni, che poc'anzi maggioreggiavano, diessi a te- 
ner gran vita, poco caléndosi delle bisogne del suo 
reame. Matteo Notaio* suo ministro, fu igualmente 
potente e odiato cóme Maione, e quando gli eunu- 
chi e le femine eran donni della corte, Guglielmo 
venne a morte nel 1166. 

. . jj* witlCs, .' f d i: 
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GUGLIELMO II. IL BUONO. 

Quanto fu crudele , avaro , guerresco ed indo- 
lente Guglielmo 1 , altrettanto fu umano , libera» 
le, pacifico e all’armi adusato e delie militari fa- 
tiche non insofferente il primogenito di lui , il 
quale ebbe lo stesso suo nome, ma il titolo diver- 
so, cioè di Buono. Durante il suo reggimento non 
era città alcuna che da altra dipendesse. Avevasi 
ciascuna provincia i suoi Giustizieri , Camerari 
ed altri particolari ufiziali, nè l’ una de’fatli del- 
l’ altra pigliavasi briga. Non però di meno il reai 
palagio non fu scemo affatto di sommovileri di 
turbolenze, per aschio ed invidia tra i cortigiani 
ed i baroni. Allora molti valorosi e pregevoli per- 
sonaggi, per uscire di quelle rivolture politiche 
e cansar discordie, queste terre lasciarono, in al- 
tre regioni riparandosi , e di questi colali fu il 
Grau Cancelliere Stefano di Parzio, Pietro di Biois 
ed altri. ‘ . • < 

Minacciato a que’ giorni papa Alessandro III d'in- 
vasione dall’imperatore Federico Barbarossa, Gu- 
glielmo con galee e con danaro ai bisogni del Pon- 
tefice pietosamente sovvenne. Edificò il grandioso 
tempio e chiostro di Monreale vicino a Palermo, 
dove mandò alquanti monaci della Trinità della Ca- 
va. Si avvinse in coniugai nodo a Giovanna , fi- 
gliuola di Enrico II, re d’ Inghilterra , rifiutando 
la figlia dell’imperatore Enrico di Svezia: fermò 
una tregua di 10 anni col re di Marocco. Spedi 
Tancredi , conte di Lecce, figlio naturale dell’avol 
' suo Ruggiero, in Costantinopoli con poderosa oste 
contro ad Andronico tiranno, uccisore di Alessio 
e persecutore de’ Latini in Oriente. Da ultimo , 
per arbitrio della volontà di Colui che regge i 
destini del mondo, non avendo Guglielmo figliuoli, 
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nel 1183 diè sua zia Costanza in moglie all’impe- 
radore Enrico di Germania, nato di Federigo Bar- 
barossa , e nel 1189 di questa vita trapassò, in 
età di anni 36, da tutti rimpianto. Nella pace che 
nel cielo eterna esalava Guglielmo l’ultimo suo fia- 
to, e lasciava il suo regno da grandi calamità tra- 
vaglialo, perchè in un’assemblea tenuta in Troia 
di Puglia , destinato aveva al trono Costanza col 
suo consorte Enrico. 

Fiorivano a quei giorni la giurisprudenza sopra- 
bito ed in ispezialità il diritto feudale; ragguar- 
davausi i feudi sì come benefica del principe con- 
feriti a coloro , che , per servigi prestati, aveano 
ben meritato dello Stato, coll’obbligo a’possessori 
di servire nella milizia in persona, e con gente a 
spese de’ conti, baroni o militi feudatari intratte- 
nuta. Anzi il tempo di Corrado il Salico nessuna 
legge scritta esisteva riguardante i feudi già in- 
trodotti in Italia. Governavansi le faccende secon- 
do gli usi e i costumi già ricevuti , e quest’ essi 
eran differenti ne’ regni di Sicilia e di Puglia: e 
in molte città degli stessi regni quelle medesime 
leggi svariavano. Tenendo la signorìa Federico, i 
giureconsulti milanesi compilarono così falle con- 
suetudini , e più lardi i giureconsulti napoletani 
furon i migliori interpelri e comentatori di colali 
costituzioni. A questi tempi visse il famoso abate 
Giovacchino Calabrese monaco Cisterciense , di 
cui così scrisse Dante : 

) Raban é quivi, e lucemi da Iato 
» II Calabrese Abate Giovacchino 
i Di spirito profetico dotato. 

* OOi /. ì : ' ‘ , • * f n 

TANCREDI. 

Alla morte di Guglielmo non erano superstiti 
della stirpe del gran Ruggiero se non una figlia 
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postuma ed un figlio naturale di questo eroe. La 
figlia Costanza erasi in maritai, nodo congiunta ad 
Arrigo VI imperator d’ Alemagna; il bastardo Tarn? 
credi fu gridato re dai grandi di Sicilia, e, rice- 
vuta Pinvestitura da Papa Alessandro VI, fu co- 
ronato a Palermo nel 1190. Presso i Normanni le 
femine eran capaci della corona , nè dalle investi- 
ture de’ Romani Pontefici venivan escluse; e del 
feudo, e non mica dei trono si disse, non si po- 
tere dalla lancia passar al fuso. Imperò i reami 
di Sicilia e di Puglia legittimamente in eredità toc- 
cavano alla principessa Costanza. Ma Tancredi , 
mercè le sue provvisioni , , diede opera di non ca- 
der dal trono. Parecchi baroni contumaci furono 
da lui con la forza sommessi, e coll’arte aliac- 
dossi i cuori di tutti i suoi soggetti. Adunò un 
parlamento a Termoli , ammogliò Ruggiero , suo 
figliuolo primogenito, con Irene, figlia d’ Isacco 
imperator Greco , e’1 fece coronar re in Brindisi. 
Arrigo intanto alla tèsta di possente armata prende 
la volta d’Italia,, perviene a Rocca d’Arce, luogo 
forte degli Aprnzzi , e prendela di assalto , di là 
procede sino a Montecasino, e quindi sommise le 
terre di Fondi , del Contado di Molise e della Cam- 
pania , e sostò anzi le mura di Napóli vigorosa- 
mente apparecchiata a difesa. Ben reggendo allora 
Enrico che la Capitale sotto il comando di Ali- 
gemo per nulla agli assalti cedeva , avvisossi di 
far ritorno in Germania. A Salerno gli venne il de- 
stro d’ impadronirsi di Costanza , la quale , colta 
alla sprovvista, raggiugner non potè suo consorte. 
Tancredi, largo di onori e donativi a prò di lei, 
all’Imperatore rimandolla. Adenolfo, Decano di Mon- 
tecasino, avvegnacchè scomunicalo fosse dal Papa, 
riconoscer non volle Tancredi: tennesi dalla parte 
di Enrico, fece accolta di truppe, attaccò coll’oste 
di Tancredi, danneggiò i soldati reali e distrusse 
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Venafro. Ma questi fatti non ingeneraron punto di 
temenza nell’ animo di Tancredi, che andava già 
tutto a devozion sua ritornando, quando venuto a 
morte il suo primogenito Ruggiero, infermò di do- 
lore, e in Palermo nel 1193 depose le sue mortali 
spoglie, avendo avuto appena il tempo di far cin- 
gere del reai serto la fronte al suo secondogenito 
Guglielmo , che fu terzo di questo nome. Enrico, 
fatto allor convegna con coloro che per lui set- 
teggiavano, di colpo discese armato nel regno, e, 
dell'universale sgomento e confusione giovandosi, 
di tutto il reame ottenne tostamente la signorìa. 
Salerno fu saccheggiata e distrutta, e dell’antica 
grandezza di Capua, di Benevento, di Salerno e 
di "Bari , devastate da Guglielmo I , non rimase 
vestigio. La regina Sibilla , vedova di Tancredi, 
ritirossi in Calatabellotla in Sicilia , ed Enrico , 
punto non attenendo la promessa a lei fatta del * 
contado di Lecce, e del principato di Taranto al 
figliuolo , entrambi mandò prigioni in Germania, 

Così i reami di Sicilia e di Puglia da’ Longo- 
bardi a’ Normanni per conquista passavano, e dai 
Normanni agliSvevi per legittima successione nella 
persona di Costanza. Imperò Federico 11 adusato 
era chiamare questi stati , eredita stia preziosa. 

La dinastìa Normanna tenne le nostre terre 68 anni 
dal 1130 al 1198. 
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Dinastia degli Srevi. — Enrico VI. — Federico II. — 
Corrado. — Manfredi. 


Enrico VI. detto il Severo , cui converrebbe 
meglio il nome di Barbaro , aveva a bella prima 
corrotto a forza di danaro molti signori siciliani 
partigiani della Famiglia di Tancredi: egli aveasi 
procacciato quest’ oro mediante una speculazione 
quanto strana altrettanto perfida. Riccardo cuor 
di Leone , di ritorno dalla Palestina, avendo fatto 
naufragio sulle coste della Dalmazia, riparò iu su 
le terre di Leopoldo, (duca d’Austria, il quale, in 
disprezzo d’ogni legge divina ed umana, l’avvinse 
in ceppi e’1 vendè come schiavo ad Arrigo VI, 
che lo rivendè con considerabile guadagno. 

Questo nuovo re delle due Sicilie, gonfio il cuore 
del tosco dell’odio e della vendetta, fa dissotterrar 
il corpo di Tancredi , cui vien reciso il capo : i 
carnefici cavan gli occhi al figlio di lui , il pri- 
van degli organi della generazione, gettandolo in 
prigione con la madre e le sorelle. Tuli’ i parti- 
giani di questa sventurata famiglia , sia baroni , 
sia vescovi, muoiono tra' supplizi. In questa guisa 
ritoglie Arrigo i tesori che lor distribuiti avea. Nei 
farsi beffe della giurata fede , e nello sgozzare i 
sudditi per arricchirsi delle loro spoglie, riponeva 
questo monarca tutta l’arte di regnare. Le sue 
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depredazioni e la barbarie sua spiate faroa a tale, 
che l’ imperatrice Costanza, degna figlia di Rug- 
giero, coraggiosamente tra il giustiziere e le vit- 
time s’ interpose. Questa principessa giurando di 
protegger il paese, ov’ebbe sua cuna, metlesi alla 
lesta dei potentati del regno, s'impadronisce di Pa- 
lermo, avviasi a gran passi all’incontro di suo ma- 
rito, che seguilo veuiva da numerose bande ger- 
maniche , pienamente il rompe , ed a segnar il 
costrigne un trattalo, di cui ella medesima gli ar- 
ticoli dettava. Non andò guari che questo principe 
inopinatamente morissi , dopo un regno che felice- 
mente non fu di lunga durata. Avvi chi pretende 
che sua moglie , per vendicarsi dell’ uccisione di 
sua famiglia , avvelenar lo facesse. Ella non gli 
sopravvisse che un anno, lasciando unico erede Fe- 
derico 11, dell’ età di quatlr’ anni , privo di ami- 
ci , di rivali accerchialo. 

FEDERICO li. 

•U ly'l i ; vi • • . . • . ' ■ 

In Esi o Jesi , città nella Marca, d’ Ancona , 
nacque Federico II nel 1195, e fu chiamato Fe- 
derico Ruggiero o Ruggiero Federico. Suo padre 
1* Imperadore Enrico morissi due anni dopo in Mes- 
sina, e due anni dopo la morte di suo marito, pur 
passò di questa vita Gostanza nel 1 199, avvisatasi 
di lasciar il picciol Federigo sotto il baliato di 
Papa Innocenzo III. Durante la pupillare età di 
Federigo ,. Marcovaldo , conte di Molise, tedesco, 
eccitò .rivolture politiche nel regno , con la spe- 
ranza di usurparsi il trono. Gualtieri , conte di 
Brenna, marito di Albiria, figlia di Sibilla, vedova 
di Tancredi , mise il regno a rumore ed a sangue, 
aspirando alio scettro. Cuma , asilo e covo di la- 
droni , fu adeguata al suolo dai cavalieri napoli- 
tani molestati da’guastamenti e dalle loro scorrerie. 
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Papa Innocenze navigò in Sicilia , conchhise le 
nozze di Federico con Costanza, figlinola di Alfon- 
so II re di -Aragona , e difese il regno dall’inva- 
sione di Ottone IV Imperatore. Federico II impe- 
rator di Germania e re delle due Sicilie, aggiunto 
all* età di 18 anni, nel 1211 lasciata Costanza in 
Sicilia con un figliuolo, che di lei aveva ingene- 
rato, di nome Enrico, imbarcasi su legni di Gae- 
ta, e vassene a Genova, e quindi in Aquisgrana, 
dove nel 1213 fu coronato imperatore. Nel 1215 
Innocenzo tenne il concilio Lateranense in Roma, 
nel quale fu pronunziai centra Ottone IV , do- 
versi la corona imperiale a Federico , le cui ra- 
gioni erano da’ Milanesi impugnate. Di poi per 
Papa Onorio III, successor d’ Innocenzo, negli anni 
di Cristo 1220 il dì di S. a Cicilia di novembre a 
grande onore fu coronato e consecrato a Roma a 
Imperadore Federico II re di Sicilia e di Puglia, 
imponendogli l’espressa condizione di partir per 
la Palestina, e di ceder alla Chiesa il contado di 
Fondi , situato al mezzogiorno delle Paludi Ponti- 
ne. Federigo sposò questo doppio impegno. 

Papa Gregorio IX scomunica l’imperatore, per- 
chè non aveva adempito al voto di andar a com- 
battere nella Terra Santa. Il principe, che temea 
T effetto de’ fulmini spirituali, affrettasi di partire. 
Lungo sarebbe il narrare le cose avvenute a Fe- 
derigo in Palestina fino a che Gregorio IX, per 
nuove discordie con esso lui, non ébbe offerto il Re- 
gno delle due Sicilie a Giovanni di Brenna , suocero 
di Federigo. Si ribella intanto il giovine Arrigo, 
re dei Romani , conira suo padre, e mentre l’im- 
peratore, pugnante in Palestina, ubbidisce a Gre- 
gorio , questi profittando dell’ assenza di lui, sulla 
nuova sparsasi delia morte di Federigo , invade 
egli stesso gli stati di lui , s’impadronisce della Pu- 
glia, e mette in armi -la Sicilia. • 
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Alla novella di siffatte aggressioni, Federigo ri- 
vola in Europa , batte le truppe pontificie, rien- 
trar fa la Sicilia e la Puglia sotto la sua obbe- 
dienza , calma ogni sedizione, e fassi padrone di 
molte province degli stati romani. Avanzasi quindi 
verso Roma, Gregorio muore scomunicandolo. 

Innocenzo IV gli succede. Ei tratta conira Fe- 
derigo tutte le armi , che la spirituale e terapo- 
ral possanza fornir gli poteano; ma i successi del 
suo rivale l’ astringon a fuggirsi di Roma: il Pon- 
tefice giugne a Lione, vi aduna un concilio: que- 
sta città, per una serie di avvenimenti troppo lunga 
a narrarsi , disgiunta trovavasi dalla dipendenza 
dell’ impero e della Francia ; i suoi Arcivescovi 
se n’ avevan appropriata la sovranità ed ogni reai 
diritto vi esercitavano: ivi il Papa dichiarò Fede- 
rigo decaduto dall’ impero, perchè eretico ed in- 
credulo, ed Enrico suo figliuolo pur deposto, per- 
chè ribellatosi al padre, e suo fratello Corrado co- 
ronato Imperatore. L’ imperatore energicamente 
protestò contra quest’ adunanza ; e vendicossene, 
molte vittorie riportando sopra i suoi sudditi ri- 
belli , che , per rispetto alla deposizione pronun- 
ziala dal Papa , credeano dover impugnare le armi 
contra il lor sovrano, cui porlavan non per tanto 
affezione. Federigo provato aveva in Palestina un 
effetto più strano ancora della scomunica papale: 
i gran maestri Templari e di S. Giovanni fecer 
protesta di non poter servire sotto di lui , ed ei 
fu obbligato di soffrire che nel proprio campo non 
si desser gli ordini in suo nome ; a nome di Dio 
bensì e della repubblica cristiana. Federigo regnò 
treni’ anni Imperadore, e fu uomo di gran valore 
e di grande affare , savio di scrittura e di senno 
naturale, universale in tutte le cose. Di grandis- 
sima forza combattè e sommise i Saracini di Si- 
cilia, e partilli in due colonie nelle due città di 
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Lucerà, una delle quali perciò chiamos9Ì Lucerà 

0 Nocera de ’ Pagani. Fondò in Napoli l’Univer- 
v sita degli studi, d’ ogni sorte di privilegi colman- 
dola. In tutte le caporali città di Sicilia e di Pu- 
glia fece fare un forte e ricfco castello, e quello 
di Capovana in Napoli , e le torri e porte sopra 
il ponte del fiume deFVulturno a Capua, e ’1 ca- 
stello di Prato, e la roccia di S. Miniato, e vari 
parchi di caccia e uccellagione, e fondò le città 
di Alitea, Monteleone, Flagella, Dordona, Aquila, 
Augusta ed Eraclea. Stabilì in sette parti del re- 
gno le fiere getter ali. 

Fondò in Palermo un’ accademia poetica, e ten- 
nesi onorato di esservi ammesso in qualità di poe- 
' ta : era egli un dei più istrutti del suo tempo : 
conosceva P italiano, il latino , il francese, il te- 
desco, il greco e F arabo idioma ; ma merita, so- 
pra tutto come legislatore, i riguardi della storia: 

1 suoi codici di leggi detti Costituzioni, in cui son 
altamente conosciuti i diritti dei popoli, sembran 
degni ancor oggi d’ esser meditati dai pubblicisti. 
Essi furono scritti negl’ idiomi greco e latino , e 
compilati dal famoso giureconsulto Pietro delle Vi- 
gne , al quale affidò Federico, come a segretario, 
i più grandi affari dello Stato: e però Dante nella 
sua Divina Copimedia introducendolo a parlare gli 
fa dire: 

t F son colui ciré tenni ambo le chiavi 
r Del cuor di Federigo, e che le volsi,* 

1 Serrando e disserrando , si soavi , 
t s Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi. 

. • ■ / 

Questo Imperatore grandemente protesse gli studi, 
facendo dall’ Arabo e dal Greca traslatare vari li- 
bri, e molte savie e utili leggi lasciò per caldeg- 
giarli. Compose un libro de natura et tura ani- 
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malium, e dettò rime in Volgare, il quale allora 
cominciava a diffondersi in Italia. Ma comunque 
fosse di ogni virtù copioso, non fu pertanto scemo 
di vizi. In pili guise fu a vizio di libidine e lus- 
suria sozzamente rotto. 

Negli anni di- Cristo 1230, accanendosi Fede- 
rigo a novella guerra conira i Lombardi, grave- 
mente ammalossi in Fiorentino, castello in Capi- 
tanata di Puglia, sei miglia distante di Lucerà , 
e’1 dì di santa Lucia di dicembre, nell’anno 36. 0 
di sua vita , di questo mondo trapassava. Quasi 
tutti gli storici Raccordano nel credere che Man- 
fredi , suo figliuolo bastardo , desiderando d’ avere 
il tesoro di Federigo suo padre e la signorìa di 
Puglia e Sicilia, e temendo che Federigo di quella 
malattia campasse o facesse testaménto, concor- 
dandosi col suo ciamberlano molti doni e signorìa 
jmproraettendogli, con un pimaccio, eh’ era nella 
camera, l’affogò, ponendoglielo la notte insula 
bocca. Così adivenne a Federico, il quale nemico 
di santa Chiesa oltre misura, e senza nulla ragione 
di spirito in sè, morir fece la moglie e Arrigo He 
suo figliuolo, e videsi sconfitto, ed Enzo suo figliuolo 
preso, esè medesimo dal suo figliuolo villanamente 
uccidere, o di veleno, come alcuni son di credere, 
morto. Lui spento, il detto Manfredi prese la guar- 
dia del reame e lutto, il tesoro, e’1 corpo di Fe- 
derigo fece porlare e seppellire nobilmente alla 
chiesa di Monreale in Sicilia di sopra la città di 
Palermo, e alla sua sepoltura fùron falli intagliare 
questi brievi versi, composti da un chierico Tro- 
tano,.i quali diceano Così: 

Si probitas, sensus , virtulum gratta, cenni », 

Nobilitai orli , posscnt resistere morti , 

Non foret extinctus Federicus , qui jacet intuì. 

Troppo avremmo dovuto allargarci in parole, se 
tutti avessimo voluto numerare gli avvenimenti del- 
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T eia di Federigo; ma ecci paralo di non doverne 
due trasudare assai degni di noia, cioè, l’origine 
dell inquisizione in Sicilia nel 1213, e la parie che 
ebbero le fazioni Guelfe e Ghibelline nelle guerre 
tra 1 Imperatore e’1 Pontefice, come altresì nelle 
guerre tra i l Imperatore, e i Lombardi. 

CORRADO. 


Innocenzo IV prelendea che le due Sicilie gli 
fosser devolute, e gli appartenessero di diritto di- 
vino , in virtù della scomunica , che fulminata 
avea su bederigo II nel concilio di Lione. La cit- 
ta di Napoli riconobbe questo pontefice per uni- 
co suo padrone ; 1’ imperator Corrado IV, figlio 
di Federigo II, accorse a difender il suo retag- 
gio , e riprese la città di Napoli , mentre Man- 
fred 1 , suo fratello , dichiarato già dal re morto. 
Balio e Governator di Corrado , nell’ ubbidienza 
conteneva il rimanente del regno. Le città che si 
ribellarono ai successor di Federigo, furono nel- 
la Puglia , Foggia , Andria e Barletta; e in ter- 
ra di Lavoro, Capua e Napoli; tra’ baroni i conti 
di Casa Aquino, grandi signori di terre tra il 
Garigliano e il Vulturno. Corrado giunto nella 
Marca di Trivigi , secondato dal suo cognato Ez- 
zelino , tiranno di Padova ,, fece a’ Veneziani ap- 
parecchiare grande naviglio , e di là navigando 
I Adriatico , con sua gente arrivò alle radici del 
monte Gargano , sul suolo dell’ antica Siponto , 
vicin di Manfredonia , gli anni di Cristo 1251. 
Manfredi , tuttoché intendesse a esser signore di 
tutto il reame , per tanto con grande sua com- 
pagnia , e con buon numero di Saraceni venuti 
di Lucerà e di Sicilia uscì a campo contra i Conti 
di Aquino , e furon posti a ruba ed a fuoco Ar- 
pmo , Sessa , Aquino e S. Germano. Capua di 
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leggieri si arrese: Corrado fece osle sopra la città 
di Napoli , la quale prima da Manfredi , eh’ era 
principe di Salerno, cinque volle era stata osteg- 
giata e assediala , ma senza nullo acquisto ; ma 
a Corrado , per suo grande esercito e lungo as- 
sedio , non istette molto che la ciltà si diede , 
salve le persone, e che la città non fosse guasta; 
ma Corrado non attenne loro i patti , e, contra 
la data fede , la quale si dee mantenere ancora 
a’ nemici , fece disfar le mura di Napoli e tutte 
le fortezze di essa , quelle mura medesime, che 
resistettero ad Annibaie , e i suoi abitanti furono 
severamente puniti ; e in poco di tempo recò a 
sua signorìa tutto il regno. Egli abbattè pure che» 
rici l e religiosi , e le sacre persone fece morire 
per gravi tormenti , o chi fosse amico di Santa 
Chiesa o seguace , e chi non era di parte di lui. 
Da ultimo insospettito pur di Manfredi per l’af- 
fetto , che gli abitanti di questo reame gli por- 
tavano , e per la grande autorità procacciatasi , 
lo svestì di ogni potestà e d’ ogni suo stato , e 
fece avvelenare il suo fratello minore , Enrico , 
che governava la Sicilia. Ma come piacque a Dio 
nell’ età sua più fiorita di 26 anùi infermò di 
grave malattìa , ma non però mortale ; e fa- 
cendosi curare a’ medici fisici , credesi che Man- 
fredi suo fratello per rimanere signore l’abbia fatto 
da’ detti medici per moneta e gran promesse av- 
velenare' in un cristeo. Adunque con sentenza di 
-Dio per opera del fratello , della stessa morte , 
che procurata aveva ad Enrico , morissi Corrado 
in Lavello gli anni di Cristo 1233 , mentre ac- 
cìngevasi a partire per Germania. Egli chiamò per 
testamento erede un piccolo suo fanciullo, riraaso 
in Alemagna , eh’ ebbe nome Corradino, nato per 
madre della figliuola del duca di Baviera, e no- 
mò balio dell’erede delle corone Imperiale e Reale 
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il marchese di Honebruch , il quale foggisene , 
appena vide che Papa Innocenzo IY con grande 
osle si mise nel regno per racquistare la terra , 
che teneva Manfredi contra la volontà della Chie- 
sa , e siccome scomunicato. Dopo, varie pratiche 
Manfredi ruppe 1’ esercito papale a Ducerà , a 
Foggia e a Troia ; ma poco dimoralo in Napoli 
infermò Innocenzo IV , mentre intavolava il trat- 
telo di far passare la corona delle due Sicilie ora 
al xe dTnghilterra, ora al fratello del re di Fran- 
cia , e passò di questa vita, e nella città di Na- 
poli fu seppellito. . 

Alessandro IY. gli succede, e riprende il corso 
della negoziazione ; ma la Francia esaurita d’uo- 
mini e di danaro per Pinfelice crociata e pel ri- 
scatto di S. Luigi , non permette al conte d’An- 
giò d’ accettar una profferta , che gratuita non 
era. 

Il Papa pubblica contra Manfredi una crocia- 
ta , che predicasi sino in Inghilterra. Alessandro 
IV si muore; ma durano non per tanto i suoi di- 
visamenli, Assunto alla sede pontificia Urbano IV, 
fa immantinente significare a Manfredi di depor- 
re la corona di Napoli e di Sicilia, che lutti gli 
ordini dello -stato a lui per acclamazione decre- 
tata aveano , avendosi recato ad amici con ispen- 
dio e doni e promesse e ufici i maggiori baroni 
del regno. Questo papa lancia anatemi su Man- 
fredi ; offre il regno di Napoli a diversi principi, 
che per prudenza il ricusano. Carlo d’Angiò, già 
dal popol romano creato senator di Roma, final- 
mente 1’ accetta ; ma questo alto fu mandato a 
fine sotto il pontificato di Clemente IV successo- 
re d’ Urbano. Carlo d’ Angiò riceve tosto in Ro- 
ma con tulle le cerimonie della Chiesa la corona 
di Napoli. , 

Carlo, valicato il Garigliano per tradimento del 
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Conte di Caserta, che non difese il passaggio , 
s’ impadronì di S. Germano, non ostante la viril 
resistenza della gente di Manfredi, il quale si ri- 
dusse verso Benevento a Ceperano, e Valorosamen- 
te combattè in mezzo ad un drappello di Puglie- 
si. La maggior parte di questi e di altri baroni 
del regno furono in volta, e Infra gli altri il conte 
Camerlingo, e quello della Cerra, e quello di Ca- 
serta ; e' chi disse per viltà di cuore , e ehi per 
tradimento. Manfredi rimaso con pochi a cavallo 
fece come valente signore, il quale sostenne mo- 
rire anzi che vergognosamente fuggire, e dissesi, 
ma non si seppe il certo, morto per uno scudie- 
re francese. E però si avrebbe ben il torto chi si 
facesse a credere traditori solamente i Pugliesi 
nel leggere Dante : 

i E V altra , (gente) il cui ossame ancor s’ accoglie 
3 A Ceperan , là dove fu bugiardo 
3 Ciascun Pugliese i } 

avendo il poeta così dello per esser allora tufi* i 
regnicoli appellati Pugliesi. Questa battaglia e scon- 
fitta di Manfredi fu in un venerdì l’ultimo di feb- 
braio gli anni di Cristo 1265. Il suo corpo non 
fu recato in luogo sacro , ma a piè del ponte di 
Benevento fu seppellito , e poscia di quel luogo , 
eh’ era terra di chiesa , fu pur tratto, e fu sepolto 
lungo il fiume del Verde a’ confini del regno e di 
Campagna, e di ciò pur rende testimonianza Dante 
nel Purgatorio., canto terzo, ove traila del detto 
re Manfredi , facendolo così favellare : 

3 Poi disse sorridendo : P son Manfredi 
> Nipote di Gostanza imperadrice ; 

3 Ond’ i’ ti priego che quando tu riedi , 

» Vadi a mia bella figlia, genitrice 
» Dell’ onor di Cicilia e d’ Aragona , 
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j E dichi a lei il ver, s’ altro si dice. 

» Poscia eli’ i’ ebbi rotta la persona 
i Di duo punte mortali, i’ mi fendei 
> Piangendo a quei, che volcnticr perdona. 

> Orribil furon li peccati mici ; 

i Ma la bontà infinita ha sì gran braccia, 

» Che prende ciò , che si rivolvc a lei. 

> Se ’l Pastor di Cosenza , eh’ alla caccia 
t Di me fu messo per Clemente, allora 
» Avesse ’n Dio. ben letta questa faccia; 

» L’ ossa del corpo mio saricno ancora 
» In co’ del ponte presso a Benevento, 
j Sotto la guardia della grave mora. 

> Or le bagna la pioggia e muove ’l vento 

» Di fuor dal regno, quasi lungo ’l Verde, 
i Ove le trasmutò a lume spento. 

Manfredi fu bello del corpo, e come il padre o 
più fu rollo a diletto corporale; fu largo e cor- 
tese , e di buona aria, sì ch’egli era molto amato 
e grazioso ; tenne molto bene suo reame, e però 
montò in grande ricchezza e podere per terra e 
per mare. Ei fece disfare la città di Siponto in 
Puglia per li paduli, che le erano d intorno, e che 
la rendevano inferma e mal sana; e fece ivi presso 
a due miglia in su la roccia e in luogo, dov’era 
buon porto, fondare una terra , la quale per suo 
nome fece chiamare Manfredonia, e per sua memo- 
ria fece fare la gran campana di quella città, la 
quale è la maggiore, che si trovi di larghezza, e 
per la sua grandezza non può suonare. 
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Dinastìa degii Angioini. — Carlo I. — Carlo, li. — Ro- 
berto il Saggio. — Giovanna I. — Carlo di Durauo. — 
Ladislao. — Giovanna II. 



Carlo d’ Angiò imbrandì uno scettro di ferro 
sopra i suoi nuovi sudditi; confiscò i beni di co- 
loro che combattuto aveano sotto i vessilli di Man- 
fredi, e fe’ preludio con mille giuridici assassinii 
ad uno dei più enormi misfatti, che sempre nera 
renderanno ai posteri la sua rimembranza. Le alte 
doglianze di Napoli e di Sicilia mosser il cuore 
del nipote di Federigo II, il quale contava appena 
quindici anni. Lucerà, che non si era punto arresa 
a Carlo, inalberò la bandiera di Corradino; il quale 
esempio fu seguitato dalla terra d’ Otranto, dalla 
Capitanata, dalla Basilicata, e dalla Sicilia, ove 
a Sciacca propriamente, era giunto Corrado Ca- 
pece, che le cose disponeva in favor di Corradi- 
no. Ma questi il suo coraggio consultando, l’età 
sua non già, ponesi alla lesta d’ un eserdito, parte 
da Alamagna con suo zio Federigo, duca d’Austria, 
e misurasi a Tagliacozzo , castello nell’ Abruzzo 
ulteriore , coll’ usurpatore di tutti i suoi diritti. 

Ivi per sagace ingegnuòlo di Alardo di Valleri, 
cavalier francese, trionfò Carlo d’ Angiò, però che 
disfatti i due terzi dell’esercito suo, assaltò improv- 
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visamente coll’altro, riposto in augnalo,! vinci- 
tori Tedeschi, i quali scortamente usando a vitto- 
ria , qua e là dispèrsi , a far preda intendeano; 
onde costernali , furon messi in precipitosa fuga. 
Però Dante raccordando questo grave avvenimento 
cantò: ' 


e là da Tagliacozzo 

■ Ove senz ’ arme vinse il vecchio Alardo. 

Il poco avventurato Corradino cadde nelle mani 
di Carlo. Questi crudamente avvisò , che la sola 
morte poteva por fine alle inchieste del legittimo 
erede del regno , che avevasi usurpato , e perciò 
tostamente convocar fece un parlamento, composto 
di persóne suddite ed a sè fortemente obbligate. 
Non però dimeno infra quell’assemblea un sol giu- 
dice provinciale, ligio di Carlo, del cui nome la 
Storia non volle le sue pagine contaminare, votò 
per la morte; gli altri se ne stettero in timido e 
colpcvol silenzio. Carlo, sull’autorità di questo sol 
giudice, pronunziar fece da Roberto, protonotario 
dei regno, l’orribil sentenza- Corradino giuocava 
tranquillamente agli scacchi , allorché vennesi a 
comunicargliela. Breve tempo gli si accordò per di- 
sporsi alla morte, e’I 26 d’ottobre 1268 fu me- 
nato al supplizio in un coi suoi amici. Carlo era 
presente, da tutta la sua gente accerchialo. 

Il giudice provinciale lesse la sentenza contra 
Corradino emanata , tradilor dichiarandolo della 
Corona , e della Chiesa nemico, « Non si appar- 
v tiene a le , fellone , esclamò Roberto di Fian- 
* dra, genero di Carlo, non si appartiene a te di 
t> condannar a morte si nobil e sì generoso signo-» 
» re : ì) e cosi detto , gli diede à’ uno stocco. Cor- 
radino , tra le mani dei carnefici , cavossi da sè 
il manto di dosso, ed essendosi posto ginocchioni 
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per pregare , si levò esclamando: <t Oh madre mia! 
» qual profondo dolore sarà per cagionarli la no- 
t> velia della mia morte! » Questa sola esclamazio- 
ne svela l’anima sua bella. Questo sventurato prin- 
cipe rotolar vide ai suoi piè la testa di suo zio Fe- 
derigo d’ Austria , la baciò con trasporto, gettò il 
suo guanto al popolo, e porse la sua testa al mi- : 
cidial ferro. L’ illustre casa di Svevia , la quale 
governato avea per 70 anni le nostre terre, cioè 
dal 1198 al 1268, si estinse in Corradino. II viag- 
giatore da sensi di orrore e di disdegno è com- 
preso , quando , sulla piazza del Mercato, flge i 
suoi sguardi sul marmo posto al luogo medesimo 
ove cadde la testa del giovin Corradino: ivi fab- 
bricossi una cappella e vi si eresse un altare, non 
mica espiatorio, ma per ringraziar la Provvidenza 
d’ un tanto esecrando delitto. Leggesi intorno al 
fusto della colonna di porfido, che è sull’altare: 

\ 

Jsturìs ungue leo pvllum rapiens aquilinum 
Sic deplumavit , acephalumque dedit. 

Questi due abbominevoli versi, onde vien felicitalo 
Carlo d’Angiò nella morte di Corradino, godon al- 
meno il vantaggio di votare all’esecrazione il nome 
del signor d’ Astura, il quale, tradeudo i doveri del- 
l’ospitalità e dell’umanità, dette in man del carne- 
fice il giovin principe. 

Tutto non è benefizio per la tirannìa: essa rac- 
coglie sovente amare frutta dalle sue violenze e 
dalle sue ingiustizie. Il terribile scempio dei Fran- 
cesi in Sicilia conosciuto sotto il nome di Vespro 
Siciliano , e di cui il successo fu di toglier per 
sempre la Sicilia alla dinastìa di Carlo d’Angiò, 
gli fece pur troppo pagar il fio della morte di 
Corradino. Michele Paleòlogo e’1 Sovrano Ponte- 
fice erano in discordia con Carlo. Questi erasi reso 
formidabile in Italia per la forza delle sue armi, 
ed era reputato uno de’ maggiori re di Europa ; 



quindi temuto da Michele Paleòlogo. Il re avea 
ricusato le nozze del suo primogenito Carlo, prin- 
cipe di Salerno , con la nipote del Papa , e però 
questi corrucciossene, A queste cose aggiugnerasi 
pure il pessimo governo che faceano della Sicilia 
i luogotenenti angioini venuti di Francia. Cotali 
disposizioni a Carlo svantaggiose furono destramen- 
te messe a profitto da un nobile salernitano, ch’avea 
nome Giovanni di Procida; il quale viaggiando sotto 
mentite spoglie, e strettamente collegati infra di 
loro il papa Niccolò, l’imperator Paleòlogo e’1 re 
Pietro d’ Aragona marito di Costanza, unico germe 
della casa di Svevia, alla quale erasi recato il guan- 
to, gettato da Corradino nella piazza del mercato, 
e apparecchiati a vendetta de* Francesi gli animi 
dei Siciliani, quando la flotta del re d’ Aragona 
veleggiava alla volta della Sicilia, nel secondo dì 
di Pasqua dell’ anno 1282, al suono della campana 
del vespro, edita l’occasione della violenza d’ un 
francese tentata in persona d’ una gentildonna si- 
ciliana , i Palermitani dieder di piglio alle armi e 
quasi ad otto mila francesi spensero la vita. Giunto 
poco, dopo re Pietro , sbarcò con le sue truppe, 
si fe’ signore dell’isola, e i Siciliani giurarono a 
lui fedeltà, ed elessero a legittimo erede ed a fu- 
turo re Don Giacomo suo figliuolo. Imperò parti- 
ronsi questi due reami : Palermo era stanza degli 
Aragonesi in Sicilia. Napoli fu residenza de’Fran- 
cesi in Puglia ed in Calabria, e con diversa am- 
ministrazione si ressero, e ritennero nomi ed ufiziaii 
distinti, anche quando furono sotto Alfonso I riuniti. 

Essendosi Carlo d’ Angiò e Pietro d’ Aragona 
tradotti a Bordeaux , città di Guascogna , allora 
sotto il dominio di Odoardo, re d’ Inghilterra, per 
duellare , credendo aver tutti e due diritto su la 
Sicilia (duello che non fu recato ad effetto , per- 
chè il re d’Inghilterra ricusò d’accordare il campo 
a’ due re rivali), il principe di Salerno , nell’ as- 
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senza di suo padrè, fu Vicario del regno, dond'ebbe 
origine la Corte del Vicario , che più tardi sotto 
Isabella chiamossi Corte o Reggenza della Vicaria. 

A quei giorni Ruggiero di Loria, gentiluomo 
calabrese , ammiraglio del re Pietro , disfece in 
Malta la flotta di re Carlo, pose a ferro ed a fuoco 
i più deliziosi luoghi della costa di Napoli, si che 
il principe di Salerno videsi obbligato d’imbarcarsi 
su le sue galee per vendicarsi de’ ricevuti insulti. 
Da arabe le parti si combattè con grandissima 
gagiiardìa : l’ armata del principe fu disfatta , ed 
egli medesimo fatto prigione e rinchiuso nel ca- 
stèllo di Mattagrifone in Messina. II popol sici- 
liano volea che la regina Costanza vendicasse la 
morte di Corradino con la morte del figliuolo del- 
1’ uccisore ; ma la regina opponendosi a cotal or- 
bile rappresaglia, inviò Carlo prigioniero a Pietro 
in Aragona. Carlo d’ Angiò uditi quei fatti, recasi 
tostamente alla Puglia, e mentre apparecchiavasi 
a guerra per ridurre a libertà il figlio, morissi in 
Foggia nel principio dell’anno di Cristo 1285, il 
giorno seguente alla festa dell’ Epifanìa, o, come 
altri narra , da sè stesso si strangolò , dopo 19 
anni di regno, essendo stato coronato re da papa 
Clemente nel 1266. Furono le sue viscere seppel- 
lite nel Duomo di Foggia, e’1 corpo imbalsamato, 
e con gran dolore de’ suoi Francesi condotto in 
Napoli, e nel Duomo sepolto in un ricco avello di 
marmo ; ove fu posta la sua statua in abito reale 
sedente sopra un leone, che fu suo particolare 
stemma; e vi fu posta la seguente scrittura; 

Conditur hoc parca Carolus Rèx Primus in urna , 
Partenopes, Galli sanguinis altus honos; • 

Cui aceptrum , et vitata sors abstulU invida , quando 
Jllius fornata perdere non potuit. 

Fu Carlo, come scrive il Villani, grande della per- 
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sona, con un naso maiuscolo, di color fosco, e* 
comechè di feroce aspetto, di signorile e maestoso 
volto. Fu di gran valore e forza dotato; di molto 
avvedimento .e sapere, e larghissimo verso i suoi 
Cavalieri. A sì pregiate virtù Carlo accoppiò , si 
come comunalmente adiviene, brutti e biasimevoli 
vizi, essendo stato crudelissimo oltre ad ogni con- 
venevole segno. Dante pone Carlo e U re Pietro nel 
Purgatorio, amichevolmente insieme cantanti , si 
per darci a divedere che la nemistà di quaggiù 
finisce col morire, come parimente per decantare 
la virtù , che in entrambi egualmente fiori; i cui 
versi sono i seguenti : , 

Quel che par sì 'membruto, e che s’accorda, 
Cantando, con colui dal maschio naso, 

D’ogni valor portò cinta la còrda. 

E se re dopo lui fosse rimaso 
Lo giovinetto che retro a lui siede > 

Bene andava ’l valor di vaso in vaso; i 

Che non si puote dir dell’ altre rede. 

Jacomo e Federigo hanno i reami : 

Del retaggio miglior nessun possiede. 

Rade volte ri surge per li rami 
L’umana probitate, e questo vuole 
Quei che la dà, perchè da lui si chiami. 

Anco al Nasuto vanno mie parole. 

Non men ch’ali’ altro, Pier che con lui canta; 
Onde Puglia e Provenza già si duole. 

Tant’è del seme suo minor la pianta, 

Quanto, più che Beatrice e Margherita, 

Costanza di marito ancor si vanta. 

Fu Cqrlo prode cavaliere, fece a sè tributario il 
regno di Tunisi, si come già lo. era stato a’ re nor- 
manni. Giovanni di Brenna per la regina sua mo- 
glie avea conseguito il titolo di re di Gerusalem- 
me, titolo che diede in dote a sua figlia Iole: Carlo 
d’ Angiò , per la cessione di Maria , figliuola del 
principe d’Antiochia, divenne re di Gerusalemme, 
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titolo che ancor conservano i nostri re , e colà 
spedì Ruggiero Sanseverino a prender possesso di 
quegli stati in nome suo. Carlo elevò a grande ono- 
ranza le nobili famiglie, e creò gran numero di 
cavalieri. Vari ordini cavallereschi furono istituiti 
da’ re angioini , sì come quelli delia Nave , della 
Lonza, del Nodo, dell’ Armellino. I Seggi di Napoli 
furono riordinali e illustrati, e i parlamenti gene- 
rali furon tenuti esclusivamente in Napoli, la quale 
arricchissi di grandiosi edifici, e all’Università 
motti privilegi furon concessi. 

Tra le leggi de’ Normanni e degli Svevi, e quelle 
degli Angioini, l’una differenza è di nome: le prime 
chiamandosi Consliluzioni , le seconde Capitoli o 
Capitolari. L’altra differenza è, che in generale 
le prime furono più civili che forestiere, e le se- 
conde più canoniche che civiche. 

CARLO II. 

« 

Il regno di Carlo II non offre nulla di •emora- 
bile. Questo principe, dopo essere stato per cinque 
anni circa prigioniero, perchè non fu coronato re 
se non nel 1289, vien messo in libertà per la me- 
diazione del re d’Inghilterra, e tra le dure condi- 
zioni, alle quali si sottopose, sì fu quella di cedere 
la Sicilia a Giacomo d’ Aragona, facendogli spo- 
sare Bianca figliuola sua. Pietro d’ Aragona non 
era più : suo figlio Giacomo gli succede al trono 
di Sicilia, quindi a quello d’ Aragona, alla morte 
di suo fratello Alfonso; ma lasciò suo fratello Fe- 
derigo come luogotenente in Sicilia, ad onta del 
testamento di suo padre, che in questo caso la co- 
rona di Sicilia u Federigo conferiva. Questa ingiu- 
stizia partorì accanite guerre tra i due fratelli. 
Giacomo , la figlia primogenita sposando di Carlo 
II, cedè al suocero i suoi diritti sulla Sicilia; eglino 
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collegaronsi per conquistarla , e T isola fu inon- 
data di sangue. Federigo diè prove di valore e 
virtù singolare, sostenne i suoi diritti con corag- 
gio, riporiò parecchie vittorie, e finì col rallentar 
la sua energìa, a sposar assentendo Eleonora, terza 
figlia di Carlo nel 1302 a condizione che il reame 
di Trinacria (questo fu il titolo che prese quel re- 
gno di Sicilia ) ritornasse dopo la sua morte alla 
dinastia degli Angioini. È pur forza confessare che 
Carlo governò queste nostre terre rettamente, es- 
sendogli stata a cuore la pace, comechè la guerra 
non temesse, e con la sua numerosa famiglia bel- 
lamente fiorì. Il primogenito di lui, Carlo Martello* 
fu chiamato alla corona di Ungheria per la suc- 
cessione della regina Maria sua moglie, e a quella 
corona successe 1’ altro suo figliuolo di nome fca- 
roberto. Il secondogenito di Carlo , Ludovico, fu 
vescovo di Tolosa , e poscia santificato da papa 
Giovanni XXII. 11 terzogenito Roberto, come erede 
della corona , prese il titolo di duca di Calabria 
e il supremo comando dell’ esercito. Il quartoge- 
nito , Filippo , fu principe di Tarnnlo. Il quinto, 
conte d’ Andria e reggente delia Vicaria. Il sesto, 
principe di Salerno. Il settimo , principe d’ Aoaia, 
despota di Romania e grand’ Ammiraglio del regno. 
Tutti questi valenti e generosi principi familiar- 
mente usando con tutte le classi dello stato, resero il 
padre temuto ed amato a un tempo stesso. Carlo dopo 
aver fatto fabbricare molte chiese ed alcuni utili 
edifizi,dopoun regno di25 anni passò di questa vita 
gli anni di Cristo 1308, amaramente rimpianto per 
la gran liberalità e clemenza , di che era adorno. 

1 fatti più degni di nota sotto la signorìa di Car- 
lo I e di Carlo II d’Angiò, sono: la rinunzia al 
papato fatta nel Castello Nuovo da Papa Celesti- 
no, e l’istituzione del giubbileo sotto Bonifacio Vili 
della famiglia Gaetani. • .uni* i ' • » 
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Sdito il reggimento di Carlo II alquanti giuri* 
speriti compilarono e cementarono le varie con- 
suetudini , le quali , dopo la compilazione fatta- 
ne a’ tempi di Federico II , avean vigore di leggi 
in molle città , sì come in Napoli , in Bari , in 
Aversa , in Gaeta , in AmalG ed in altre. Il so- 
vrano fece rivedere la maggior parte di esse dal 
famoso giureconsulto Bartolomeo di Capua, enei 
1306 Je sanzionò. Furono creali secondo la co- 
stumanza francese i grandi ufici della corona e 
quelli della casa del re , come il maestro della 
cappella, che oggi addomandasi cappellano mag- 
giore ; il maggiore delle razze, oggi cavalleriz- 
zo maestro , ec. Essi sparirono dal regno di Fer- 
dinando il cattolico in poi , allorché andò a ta- 
lento & re spagnuoli l’ introdurne novelli a simi- 
glianza di quelli di Spagna. 

L’ ordine , onde i re aragonesi si successero in 
Sicilia, è il seguente : tenne dapprima quella ter- 
ra Pietro II figliuolo di Federico , di poi signo- 
reggiolla Ludovico figliuolo di Pietro, Federico III 
il Semplice , Maria e Martino I , Martino II 3 e 
Ferdinando j il Giusto sino al 1435, quando Al- 
fonso il Magnanimo riunì i due reami. 

ROBERTO. 

Venuto a morte Ladislao , re d’ Ungheria, sen- 
za figli , il trono si appartenea, secondo le leggi 
del regno , a Maria sorella di Ladislao, la quale 
sposato avea Carlo IL Ella cede questa corona al 
suo figlio primogenito Carlo Martello, il cui ere- 
de Caroberto legittimi titoli vantava al trono di 
Napoli , come nipote di Carlo II , per la discen- 
denza di primogenitura. Ma Caroberto, invece d’a- 
doperar le armi contra suo zio Roberto, amò me- 
glio rapportarsene alla decisione di Clemente V , 
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il quale decide la controversia in favore di Rober- 
to , difeso dal celebre giureconsulto Bartolomeo 
di Capua, non convenendo che il re degli Unga- 
ri fosse ad un* ora re de’ Napolitani e de’ Sicilia- 
ni: rinvestitura del Sommo Pontefice essendo sta- 
ta sempre per ambi i regni a favore de’ re angioi- 
ni , avendo per intrusi gti Aragonesi; 

Collegatosi 1’ imperatore Enrico VII con Fede- 
rigo , re di Sicilia, citar fece Roberto a compa- 
rire , come vassallo dell’ impero , dinanzi a lui. 
Roberto contumace, Enrico nel 1313 fulminò con- 
tro di lui la sentenza, con cui lo privava del re- 
gno , e , come ribello dell’ imperio, condannava- 
io ad esser decapitato. Allora Clemente V creò 
Roberto conte di Romagna e vicario generale del- 
lo stalo ecclesiastico , e ’l re di Napoli portò la 
guerra in Toscana ed in Sicilia. Ma Enrico mor- 
to a Buoncon vento nel Sanese , la guerra cessò , 
e col re di Sicilia fu fatta una tregua. Roberto 
non evitò una guerra , che per cader in un’ al- 
tra. Giustamente adirato contra Federigo , che 
violato avea la tregua per assaltar Napoli, sbar- 
ca in Sicilia , vi arreca la strage e la distruzio- 
ne , senza ottener per sè alcun vantaggiò : vien 
segnala di nuovo la pace , quindi rotta , poscia 
riconchiusa tra questi due principi , animati da 
quell’ odio nazionale, che esser doveva inestingui- 
bile tra Napoli e la Sicilia , sì come le fiamme 
del Vesuvio e dell’ Etna. 

Non andò guari e Federigo proclamò Pietro , 
suo figliuol primogenito , successor del trono, ad 
onta del trattato , che fatto avea con Carlo II , 
la figlia di lui impalmando. Roberto per testa * 
invoca la giustizia divina cd umana, obliando che 
suo padre quella stessa giustizia violata avea, scio- 
glier facendosi dai giuramenti per eludere le con- 
venzioni-, alle quali dovea la sua libertà. I Sici- 
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Halli , P òdio de’ quali letèo la sua. dinastìa era 
sempre più inveterata , sostennero e fecero trion- 
fare la causa di Federigo. Roberto , fregiato del 
riguarderò! titolo di vicario della Santa Sede , è 
obbligato di sostenere una terribil lotta contra Lu- 
dovico di Baviera , successore d’ Enrico. Questo 
principe dopo aver fiaccato tutte le forze di Ro- 
berto , entra vincitore in Roma, ove si fa coro- 
nare imperalor d’ Occidente , depone il Papa,, e 
rendesi talmente odioso per le sue esorbitanze, che 
abbandonato dai suoi fautori , e incalzato dal re 
di Napoli , fuggissene in Alemagna. Roberto si 
avea gran potere sulla parte Guelfa contra i Ghi- 
bellini in Italia ; ma la sua galloria per aver li- 
berato i suoi stati e quelli del Papa fu attoscata 
dalla morte deli’ unico suo rampollo il duca di 
Calabria , il qual non lasciava che due figlie. La 
primogenita Giovanna, quantunque non avesse che 
sette anni, fu maritata ad Andrea, secondo figlio 
del re d’ "Ungheria , anche di anni sette, suo zio, 
perchè nato di Caroberto , re d’ Ungheria , fra- 
tello di re Roberto , avolo di Giovanna. Questo 
spediente saggio e politico le future dissensioni 
evitava , a causa delle pretensioni del re^ d’ Un- 
gheria al trono di Napoli. 

Federigo muore : Roberto credè la congiuntura 
favorevole ad una nuova invasione in Sicilia; ma 
t popoli di quest’isola, dopo di aver solennemente 
coronato Pietro il ? Aglio di Federigo , respinse- 
ro i moltiplici tentativi del re di Napoli , con la 
doppia energìa del. lor odio verso gli Angioini , 
e del loro amore verso gli Aragonesi. Quest’odio 
e quest’ amore serbarón il trono di Sicilia a Lui- 
gi , che un lustro appena contava alla morte di 
Pietro 11 V Sua padre. Il vècchio re Roberto vici- 
no a morte ricevè l’ omaggio de’ Messinesi, dopo 
GO anni di guerra tra Napoli e la Sicilia, e, ve- 
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dendo P incapacità d’ Andrea , risòlvè di riserbar 
il retaggio del suo reame a sua nipote , a cui 
gli. ottimati e i deputati della nazione giuramento 
prestarono di fedeltà. Per questa disposizione di- 
veniva Andrea il primo suddito di sua moglie. Nel 
1343 addì diciannove di gennaio passò di questa 
vita Roberto. Visse da ottant’ anni , e ne regnò 
34 a bel circa. Seppellissi al monistero di sauta 
Chiara in Napoli , il quale egli avea fatto fare e 
riccamente dotato a grande onore , e se ne fece 
cordoglio ed esequio molto solenne e con grande 
luminaria e di molta buona gente e signori che- 
rici e laici. Egli fu molto savio re , sì di senno 
naturale , sì di scienza , come grandissimo mae- 
stro in teologìa e sommo filosofo* A lui vien da 
taluni tribuita 1’ operetta delle virtù morali. In 
generale a que’ tempi furono incoraggiate le per- 
sone di lettere ; caldeggiate ié scienze e le arti ; 
la teologìa scolastica , la giurisprudenza , la lin- 
gua greca nella Calabria e nella terra d’ Otranto 
fiorirono. Roberto pose la sua regai veste addosso 
al Petrarca, quando questi partì per farsi inco- 
ronare al Campidoglio, e tenne corrispondenza con 
tutt’ i dotti dell’ età sua, sopra lutto col Boccac- 
cio. Tutto che fosse d’ ogni virtù dotato, non pe- 
rò di meno poi che cominciò a invecchiare l’ a- 
varizia il guastava in più guise. Morto che fu Ro- 
berto , T età infantile di Giovanna , e il credito 
di frate Roberto Ungherese , ingenerarono gravi 
rivoltare politiche, sì che gran numero di fuoru- 
sciti parteggiarono coi baroni. • 

imi u Ritolti GIOVANNA I„ v-, 

. . ' • H 

li re Roberto con dìspensagione del Papa e del- 
la Chiesa avea diliberato che fosse re dopo la sua 
morte Andrea, figliuolo di Cacio Umberto re d’Un- 
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gherìa , il quale area per moglie Giovanna fi- 
gliuola prima erede di Carlo duca di Calabria e 
figliuolo del re Roberto. Andrea e Giovanna, en- 
trambi di 16 anni , il primo stolto della mente 
anzi che no > la seconda di dolci e soavi costu- 
mi , per la ragione che cc Amore e cor gentil' 
sono ma cosa » * eran governati da Frate Ro-' 
berlo , il quale si aveva un mal nome, e gravis- 
simo odio acquistato e concitato appressò l’univer- 
sale. I baroni , avuto contezza che per bolla pon- 
tificia Andrea era per esser coronato re, fecer tra 
loro convegna di voler conservare alla lor regina 
intera reai possanza , avendo eglino già a malin- 
cuore per ben tre anni sostenuto il duro dominio 
di frate Roberto , e sagacemente prevedendo che> 
sotto un principe ungherese i signori d’Ungheria 
avrébber menato le faccende delio stato. A quei 
giorni corse pur pubblicamente la fama che invi- 
dia ed avarizia spinsero alcuni suoi Cugini e con- 
sorti reali , cioè Luigi figliuolo del principe di 
Taranto suo cugino, il quale si diceva che aves- 
se affa rò di Giovanna, e il figliuolo, di Carlo d’Ar- 
tugio, e Iacopo Capano, coll’ assento e consiglio 
di Carlo Durazzo , a far morire il detto Andrea. 
E aspettandosi di presente d’ esser coronato del 
reame di Sicilia e di Puglia, ed essendo ad Aver- 
sa colla moglie ai giardino de’ frati del Murrone 
a diletto , ove fu poi il convento di S. Pietro a 
Maiella , di notte tempo a dì 18 di settembre fu 
preso , e messogli un capestro alla gola , e poi 
spenzolato dallo sporto della sala sopra il giardi- 
no , in questo la dimane fu trovato strozzato , e 
quivi restò insepolto alcuni dì. Erano in quella 
sala Carlo di Artugio e il figliuolo e ’l conte di 
Tralizzo e certi de’ conti della Leonessa e di quelli 
di Stella e Iacopo Capano grande maliscalco a 
due figliuoli di Pacie da Turpia e Niccola da Mi- 
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rizzano suoi ciamberlani. Tale fu la repente morte 
del giovine è innocente re, che non avea se non 19 
anni. Fu recalo il corpo a Napoli e tumulato coi 
reali. Si disse palese e huceinossi che Giovanna 
1’ assentì : chè di suo corpo ella non avea buona 
fama. La regina rimase grossa d’ infante di sei 
mesi o là intorno , al quale, venuto alla luce, fu 
posto nome Caroberto , ingenerato , diceva ella , 
del re Andrea. Non ne fece romore nè pianto, o 
piccolo a quello eh’ ella dovea fare, e poco dopo 
sposò Luigi di Taranto. 

Ludovico d’ Ungheria mettesi alla testa d’ un 
esercito , e spiega un vessillo nero , sul quale di- 
pinto era suo fratello Andrea strangolato. Giovan- 
na e ’1 suo consorte, di cui le truppe son battute 
paventando forte la vendetta del re d’ Ungheria , 
dansi alla fuga, e van cercando asilo nei loro stati 
di Provenza. Giovanna gettasi ai piedi di Clemen- 
te VI, che trasferito avea la S. a Sede in Avigno- 
ne ,. ed implora la protezione di lui. Allora il Pa- 
pa aduna il suo concistoro, dichiara la regina in- 
nocente , e s’ interpone tra lei e ’1 re d’ Unghe- 
ria , il quale , dopo aver posto a morte il duca 
di Durazzo , cognato di Giovanna , e commesso 
pur quattro varie crudeltà contra i signori devoti 
alla casa d’ Angiò lasciasi infine placare per la 
mediazione del Papa, segna la pace , e si ritira. 
Giovanna , avuta col nuovo marito l’investitura 
pontificia , con ottanta mila fiorini , prezzo della 
vendita del contado d’ Avignone , fe’ ritorno a Na- 
poli , e rilevò i suoi dalla costernazione in cui 
erano. Dopo di essersi fieramente combattuto .tra 
baroni partegiani d’ Ungheria e baroni fedeli al- 
la casa d’ Angiò , regnò Giovanna con molta af- 
fezione de’ popoli.. Il, re creò allora P ordine del 
Nodo , simbolo di forte unione , del quale onorò 
i più valorosi signori del suo regno. A quest’epo- 
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ca la Sicilia, in preda a partili ed a fazioni sem- 
pre rinascenti dalle lor ceneri , una favorevol oc- 
casione offrir mostrava a Giovanna, per effettua- 
re il progetto di conquista , tante volte dall’avot 
suo indarno intrapreso. 1 baroni divisi in Catalani 
e in Chiaramontani , a cagione della gran debo- 
lezza del governo , misero a sangue quell'isola, e 
quésti ultimi mandarono ad invitare Giovanna d’in- 
signorirsi della Sicilia , sì come altre fiate solle- 
citato aveano re Roberto. Di grandissima virtù 
combatterono in quella impresa a prò di Giovan- 
na , Acciaiuoli di Firenze , Sanseverino èd altri 
Napoletani. Ella sburca a Messina , ov’ è ricono- 
sciuta per sovrana, ad onta dei diritti del giovin 
re Federico. Costui or vincitore or vinto risultan- 
do , conclude finalmente un trattato, mediante il 
quale si obbliga di pagare un tributo a Giovanna, 
da cui vien riconosciuto re di Trinacria. Questa 
fu la fine della lunga guerra con la Sicilia, alla 
quale Luigi e Giovanna imposero di pagare ogni 
unno , nel giorno di S. Pietro , 3000 once d’ o- 
ro , ed in caso di guerra di fornire 100 nomini 
d’arme, e 10 galee armate, condizioni che non 
furon mai adempiute, per la morte immatura del 
re Luigi nel 1362, per la ribellione del duca d’An- 
dria delia famiglia del llalzo , e gli altri matri-i 
moni della regina. Giovanna , vedova per la se- 
conda volta e senza iigii, sposò in terze nozzeou 
principe d’ Aragona , cui punto dei mondo non 
ammise nei governo : annoiato costui della sua 
subordinazione, e della sua nullità politica, partì 
per Majorica , e morissi di 36 anni lungi dalla 
sua sposa. • . : ‘ , 1 • : 

La regina in età di quarantasei anni, contrasse 
un quarto matrimonio nel 1376 con un cadetto 
della casa di Brunswick.'di nome Olone, e lo tenne 
nella medesima dipendenza che i suoi predecesso* 
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ri. Ella maneggiossi coi cardinali, mal paghi, co- 
me lei,- del nuovo Pontefice Urbano VI, e di con- 
certo con la Savoia e la Francia , la nuova ele- 
zione sostenne di Clemente VII, il quale, sotto il 
nome di antipapa, rifuggissi in Avignone, o v’ebbe 
principio la sacra guerra conosciuta sotto il nome 
di grande scisma d’ Occidente. Per la sua condotta 
niente politica, la regina di Napoli si fece di Cle- 
mente VII un inutile protettore, e di Urbano VI 
un possente ed implacabil nemico. Questo Papa 
scomunica, depone -Giovanna, dà rinvestitura, dei 
reame di lei a Carlo Durazzo , solo avanzo della 
casa di Francia-Angiò in Napoli, e che la regina 
adottato avea. Carlo Durazzo , in contracanjbio 
della corona di Napoli , fa dono al Papa del prin-r 
cipato di Capua ; tutti e due piomban su Napoli. 
Giovanna, sorpresa senza aver potuto raunare trup- 
pe, chiama in suo soccorso il marito. Olone ac- 
corre , vien rotto e fatto prigione. La regina chiù- 
desi nel Castel-Nuovo , attendendo i soccorsi del 
fratello di Carlo V re di Francia, Luigi d’ Angiò, 
cui ella suo erede dichiarato aveva io luogo del- 
l’ingrato Durazzo. Questo principe, dopo aver esau- 
rito la Francia con preparativi troppo dispendiosi, 
giunse troppo tardi per salvar )a regina sua be? 
nefattrice. 

Carlo Durazzo fecela perire nella stessa guisa che 
morto era Andrea primo marito, di lei. Ella fu 
soffogata tra due materasse nel castello della città 
di Muso in Basilicata nel 13S2. Olone fu impri- 
gionato nella fortezza d’ AItamura. 

. > • v H» : ’ 

CARLO DI DURAZZO. 

I * 

Egli dovea questo nome alla città di Durazzo 
conquistata su i Greci dalla sua famiglia, e dive- 
nuta suo appannaggio. La regina Margarita sua 
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moglie prese possesso .deità, reggia , e Carlo III 
di Dimazzo, cominciando a regnare, instituì l’or- 
dine della Nave, Luigi d’Angiò, poco tempo dopo 
1’ assassinio di Giovanna, arriva nel regno di Na- 
poli con un possente esercito , s’ impadronisce di 
molte città penetra sin nella Campania. 

Li , invece di dar l’assalto alla Capitale, lasciasi 
tenere a bada dalle disfìde , che gli vengon fatte 
da Carlo Durazzo. La sua annata fu Vittima de’suoi 
temporeggiamenti : il disagio ed una epidemia pie- 
namente T infievolirono. Luigi ne fu affetto, e si 
mori. Carlo Durazzo liberatosi da questo formida- 
bil nemico, abbandonasi a tutta la sua ambizione, 
e fassi beffe degli obblighi per convenzione coh 
Urbano VI contratti. Sotto pretesto di conformarsi 
al ceremoniale, prende la briglia del Cavallo dei 
Pontefice , e mena cosi il Papa in prigione. 

A quest* epoca, essendo morto il re d'Ungherìg, 
Carlo Durazzo dichiarasi protettore dei diritti del- 
l’erede propria, di minor età, parte per l’ Ungheria, 
vi fomenta una fazione, che gli apre il sentiero al 
trono, vi ascende, e nella stessa sua corte nei 1386 
vien trucidato da un Unghero, vendicatore della 
morte di Giovanna di Napoli e dei diritti della gio- 
vine Maria al tempo stesso, sua legittima sovrana. 

LADISLAO. 

• * . * ; , : * * - , - . • •> * 

Carlo III di Durazzo lasciò due figliuoli, Ladislao 
di dieci anni, e Giovanna già grandicella. Sicco- 
me sotto il reggimento di Giovanna l le discordie 
insorte tra i nòbili dei sedili Capuano e Nilo con 
quei de’ sedili di Portanova, Porlo e Montagna, i 
saccheggi de* capitani di ventura indotti nel regno, 
e Io Scisma tra* Papi di Roma e d’ Avignone, ai 
quale ebbero parte i Napoletani , tennero questo 
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reame in soqquadro: così poco felici furono i pria- 
cipii del regno di Ladislao, sì come tranquillamente 
regnato non area suo padre. Salutalo re Ladislao, 
fu- vista sorgere una nuova magistratura indepen» 
dente, creata da’Seggi uniti al popolo, detta gli olio 
Signori del buono statoci quali doveano provvedere 
elle da’ ministri dei re non si facesse cosa , che 
offendesse la Giustizia. La famiglia reale stette in- 
chiusa nella fortezza di Gaeta per lo spazio di 13 
anni, in cui due accanili partili disputavansi il re- 
gno di Napoli,; il partito d’Angiò e quello di Du- 
razzo. Mentre Luigi li d’Angiò era coronato re di 
Napoli in Avignpne , Ladislao anch’egli cingevasi 
del reai serio la fronte , ed era investito della so- 
vranità in Napoli. La Capitale videsi in preda agli 
orróri di una guerra intestina ; pugnavasi nelle 
strade. La vedova di Durazzo non seppe coglier il 
destro pèr rassodar la corona sulla testa di suo 0- 
glio Ladislao; e Maria, madre dell’erede del duca 
d’ADgiò, commise pure di più grandi abbagli, dif- 
ferendo di recarsi a Napoli con suo figlio. Questi 
giugne da ultimo, e vien accolto coll’ entusiasmo 
della novità dagli ottimati del regno, ed in {spe- 
ziai ità da’ Sanse verineschi , che gli aprono le porte 
di Nàpoli: . ; i .Qèt. • . . ' 

Ma Luigi, invece di consolidare la lor opera con 
rendersi ligi i fautori di Ladislao, si assonna nei 
piaceri: destasi dal suo sopore allo strepito della 
marcia del suo rivale, che, uscito di Gaeta, ov’erasi 
rinchiuso , entra negli Abruzzi , s’ impadronisce 
d’ Aquila, e mette T assedio innanzi Napoli. Luigi, 
dando ascolto a perfidi consigli, lascia questa eittà, 
e ritirasi a Taranto. Cavatosi di speranza dei suoi 
infruttuosi tentativi , torna in Francia, e lascia 
Ladislao tranquillo possessore del regno di Nat 
poli. - , i : ' 
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i. Que9lo principe, perfido del pari che Carlo Duraz- 
*o suo padre, più non sovviensi delle sue promesse 
fatte ai baroni del partito del suo rivale; ma, ab- 
bandonandosi a tutta la ferocia del suo carattere, 
bagnasi nel lor sangue ed in quello dei lor figli. 
Ripudia sua moglie Costanza, figliuola di Manfredi 
di Chiaromonte, conte di Modica, per isposar la 
sorella del re di Cipro, e rende via più solida la 
sua possanza pel matrimonio di Giovanna, sua so- 
rella , col duca d’ Austria. 

Non avendo più ad occuparsi se non della feli- 
cità del suo popolo, credesi scevero atfatto d’ ogni 
altro pensiero : ei prende l’occasione d’una rivolta 
in Ungheria per tentarne la conquista, ma è ob- 
bligato di volger indietro i suoi passi , sentendo 
che Sigismondo ricuperato aveva il suo regno. Roso 
Ladislao dal verme dell’ ambizione, aspirar osa allo 
scettro di tutta l’Italia. R suo matrimonio con la 
principessa di Taranto, sua terza moglie, tutto il 
terrilorio gli sommetlea, che dallo stretto di Mes- 
sina agli stati della Chiesa distendesi. Roma, ba- 
gnata del sangue versalo per le guerre religiose, 
di cui il grande scisma era la cagione, una facil 
conquista offriva a Ladislao, che più volte se ne 
impadronisce, e i suoi successi spigne sin nella To- 
scana. Il Papa, eh’erasi ritirato a Siena, chiama 
in suo soccorso quel medesimo Luigi d’Angiò, che 
indarno disputato avea la corona di Napoli a La- 
dislao. Il duca d’Angiò, più forte pe’ sussidii for- 
nitigli dai Pontefice , marcia contra Ladislao, lo 
scaccia dalla Toscana, dagli stati romani,, e gua- 
dagna la battaglia datagli sui confini del regno di 
Napoli. Ella era finita per Ladislao, se Luigi d’An- 
giò profittato avesse de’ suoi vantaggi. Ma questo 
principe, non avendo potuto ottener dal Papa il 
danaro necessario alla paga delle sue truppe, vi- 
desene abbandonato; e, con la disperazione nel 
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cuore , fu obbligalo di far riforno per la seconda 
volta ne’ suoi stati di Provenza. 

Ladislao rimettesi in campo, abbandona Roma 
al saccheggio , ri vola in Toscana per recare ad 
effetto i suoi progetti d’ usurpazione; ma repenti* 
namente ammalossi in Perugia, avvelenato, come 
corse fama, di una strana e nefanda maniera, e 
morissi a 39 anni nel 1414, senza prole; e però 
gli successe sua sorella Giovanna, già vedova del 
duca d’Austria. 


GIOVMM II. 

• ' ' t , - l 

Ladislao non avendo avuto figli dalle sue tre 
prime mogli, Giovanna sua sorella gli succede, e 
si fa sozza de’ medesimi vizi di suo fratello. In 
età di quarantaquattro anni spinse i lezi e la sua 
civetterìa sino alla. dissolutezza: molti favoriti suc- 
cederonsi rapidamente, ed abusarono del lor elimero 
potere ; tra i quali si distinse un tal Pandolfello 
d’ Alopo, giovine di vii condizione, ma bello della 
persona. Dubbia fu pur sua condotta col celebre 
capitan di ventura , Sforza.’ Sia infine che fosse 
stanca de’ suoi impudici traviamenti, sia che l’età 
scemato avesse in lei l’ardor dei sensi, o per un 
effetto forse di sua incostanza, la regina determi- 
bossì a sposar Giacomo di Borbone conte della Mar- 
cia de’ Reali di Francia. Questo principe , furioso 
per le scoperte che fa, relativamentè ai colpevoli 
intrighi di sua moglie , mette a morte parecchi 
amanti di lei, e la tratta con un rigor tale, che 
la nazione indegnatasi contro di lui , si solleva , 
e ’l forza a cercar un asilo nel castel dell’ Uovo 
contra la vendetta popolare. Giovanna riprende il 
potere e ne abusa ; fingendo di riconciliarsi con 
Giacomo, il tiene per ben tre anni in prigione, da 
cui finalmente è tratto fuori. Immersi allora nel- 
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lo scoraggiamento e nella misantropìa, rimpatriato 
si fa monaco di S; Francesco, e muore nel con- 
vento nel 1438. Giovanna in balìa di sè stessa, a 
tutti gli accessi abbandonasi della depravazione e 
del dispotismo. 1 baroni mal contenti chiamano 
alla conquista del regno di Napoli Luigi III d’ An- 
giò, figlio del rivale di Ladislao. Questo principe 
arriva, ottiene avventurosi successi, e si avvicina 
a Napoli. Giovanna gli oppone Alfonso V re d’Ara- 
gona, cui adotta per suo successore. 

Dopo molta effusione di sangue, Alfonso avendo 
riportato la palma sopra Luigi d’ Angiò , vuol do- 
minare anzi tratlo alla corte di Giovanna. Allora 
questa regina sostituisce all’ adozione di Alfonso 
quella di Luigi III di Angiò, cui spedisce in Ca- 
labria , per sommetter i baroni ribelli. Non ostante 
la sua vecchiezza, ella era tuttavia soggiogata dai 
suoi favoriti. Quegli, che la dominava a quei giorni, 
nominavasi Caracciolo ; il quale spinse l’orgoglio 
e l’audacia a segno da domandarle il principato 
di Salerno. Furioso pel rifiuto, portò tanl’oltre l’in* 
solenza, che percosse la regina, sì come ne corse 
la fama. Per opera della duchessa di Sessa Co- 
vella Ruffo , fu assassinato Sergianni Caracciolo, 
ch’era gran Siniscalco, in Castel Capuano, dov’era 
la corte, ed i suoi figli furon condannati alla pri- 
gione ed all’ esilia. 

Dalla duchessa fu governata Giovanna dispoti- 
camente sino alla fine del suo regno. Questa fa- 
vorita impedì che il duca d’ Angiò fosse richia- 
mato a Napoli. Alla nuova della morte di questo 
principe, Giovanna infermasi per crepacuore, isti- 
tuisce per suo successore alia corona di Napoli 
Renato d’ Angiò , e spira all’ età di sessantacin- 
que anni nel 143a : ella regnali ne avea venti , 
senza occuparsi un solo istante della felicità del 
suo popolo. In lei si estinse la dinastia degli An- 
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gioini , che per lo spazio di 177 apni, cioè dalla 
venuta di Carlo I Del 1268 sino alla fuga di Re- 
nalo nel 1442 , il trono di Napoli occuparono, e 
detter 1’ esempio d’ ogni vizio e d’ ogni delitto. 

In tante rivolture politiche da Roberto sino a 
Giovanna II avvenute , tacquero i buoni studi e 
le leggi ; il solo mestiere delle armi sali in gran 
pregio ed onoranza. Nè fu scevera di gravi moti 
la Sicilia ; che mancata la linea maschile per la 
morte di Federigo III , era succeduta a quel rea» 
me Maria , figliuola del morto re d’Aragona, al- 
logata in matrimonio a Martino, figliuolo del du- 
ca di Moniebianco , fratello di Giovanni re d’A- 
ragona , e fu chiamato re Martino II. 

Awegnacchè fosse Giovanna II a vizio di cruda 
lussuria sozzamente rotta, e paresse che, a’ dilet- 
tamenti de’ sensi abbandonatasi, trasandasse le bi- 
sogne del suo reame , ciò non ostante riformò i 
tribunali , i riti della Gran Corte a miglior for- 
ma ridusse', altri novelli introducendone, dando 
lpro forma e vigor di leggi , ed abolendo quelli, 
che nella sua collezione non erano compresi. In 
una prammatica detta Filingiera, perchè pubbli- 
cata all’ occasione di Caterina Filingiera, moglie 
di Sergianni Caracciolo , si stabilì, che tra colo- 
ro , i quali viveauo jure Francorum , la sorella 
maritata , ma non dotata de’ suoi beni , non do- 
vesse escludersi dalla successione dei fratelli ; e 
che infra coloro , i quali vivean lor vita jure 
Longoòardorum , la sorella ne venisse esclusa , 
bastando che fosse stata dotala dal padre o dal 
fratello. -iqbmvq 

Sino al regno di Giovanna II eran le Universi- 
tà degli studi adusate conferire in Napoli e in Sa- 
lerno i gradi dottorali ; ma fu volontà di quella 
regina, che i gradi di Dottorato o di Licenziatu- 
ra nelle leggi civili e canoniche , e più lardi di 
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medicina e di filosofia , venissero da un collegio * 
particolare conferiti, sotto la giurisdizione del gran 
Cancelliere Caracciolo , della quale i principi di 

Avellino Caracciolo serbaron il diritto sino al 1806. 

% 
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Dinastìa degli Aragonesi. — Alfonso I. — Ferdinando f. 
—Alfonso II.— Ferdinando II. — Federigo d’ Aragona. 


L’ adozion successiva , che fe’ Giovanna II , 
d’ Alfonso di Sicilia e di Renato d’ Angiò , aspe- 
rare ed inciprignir facea vie più la rivalità di 
questi principi, che entrambi pretender credeansi 
legittimamente il trono di Napoli. Eglino per lun- 
ga pezza virilmente si battagliarono, e scorrer fe- 
cero il sangue dei popoli , di cui volevano dive- 
nire i padri. Renaio trovatasi prigione del duca 
di Borgogna al tempo della morte di Giovanna II, 
e però mandò la moglie Isabella a Napoli come 
sua vicaria. Appena giunse egli medesimo nel re- 
gno , fecesi molto amare dai Napoletani per le 
sue qualità analoghe a quelle di Errigo IV. La 
coltura delle belle arti temperava in lui quella 
ferocità guerriera , decorata allora del titolo di 
coraggio cavalleresco. Respinse con vigore gli as- 
salti che Alfonso dava alla Capitale , la qual fu 
presa per tradimento, entrandovi Alfonso nel 1442 
per un aqu edotto , mezzo adoperato da Belisario 
nove secoli innanti. Renato fu quindi obbligato di 
ritornare nei suoi Stati di Provenza. 
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Cosi, dopo due secoli di scempi, i discendenti 
della casa di Svevia ricuperaron una corona te- 
nuta dalla casa d’ Angiò a prezzo del sangue di 
Corradino. 

Alfonso riunì i due scettri di Napoli e di Sici- 
lia ; ma riunir non potè gli spiriti di queste due 
contrade , tra le quali esisteva un’ antipatìa, che 
crebbe via più per la scelta che fè di Napoli a 
sua residenza. 

Questo principe, abbandonatosi al fasto ed alla 
dissolutezza , oecu possi dei suoi sudditi , allorché 
i lor interessi combaciavano coi suoi gusti , coi 
suoi piaceri e colle affezioni sue particolari ; ma 
quando questo legame non esisteva, ei non pensava 
che a sé. Diede di ciò prova separando di nuovo 
gli stati , che novellamente uniti avea , per far 
dono della Sicilia a Ferdinando, suo figliuol na- 
turale. Papa Eugenio IV legittimollo, e riconobbe 
i diritti di lui al trono di Napoli. Alfonso, senza 
figli legittimi , temè che suo fratello non dispu- 
tasse al suo bastardo un tanto retaggio; e* venule 
a morte nel 1458, P anno 64 di sua vita, lasciò 
jgli stati paterni al re di Navarra, e’1 regno, come 
sua conquista, a Ferdinando trasmise , dopo aver 
visto assicurata la sua discendenza con un maschio 
del duca di Calabria , che volle chiamato del suo 
nome. 

Quando il reame degli Angioini fu trasferito ad 
Alfonso re d’ Aragona, di Valenza, di Catalogna, 
di Materica, di Corsica, di Sardegna e del Rossiglio- 
ne, questo re addomandato Alfonso il Magnanimo , 
8’ intitolò rex utriusque Siciliae. Egli creò in Na- 
poli il supremo tribunale del Sacro-Regio Consiglio, 
a cui si appellava nelle cause di tutti gli altri stati 
testé per noi nominati. Deffinì in una generai rau- 
nanza i Capitoli de' privilegi del regno . Ingrandì 
il molo, edificò la’ gran sala del Castelnuovo, uno 
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de' migliori edifici dell’ Italia moderna, fortificò il 
castello con quelle altissime torri ,.che tuttora si 
ammirano, fece ampliare l’arsenale e la grolla di 
Posilipo, crebbe il regno, giugnendovi la citlà di 
Benevento, il territorio di Pontecorvo, altri paesi 
in terra di Lavoro , e lo stato di Piombino ; ma 
invilito negli amori di Lucrezia d’ Alagno in età 
men fiorente, non più curò le cose pubbliché, ed 
in vece di regnare in virtù , dilettò in lussuria. 
Grandi e svariati dilettamenli egli pure amministrò 
con cacce, giostre e conviti al popol napolitano, 
preso mari sempre da vaghezza per simiglianti spet- 
tacoli. . - • 


FERDINANDO I. D’ ARAGONA 

Appena Ferdinando I fu salito sul trono di suo 
padre che i baroni di farnelo scendere tentarono, 
allegando per pretesto la sua ingiustizia e la cru- 
deltà sua. L’ oligarchia indirizzossi alla prima a 
Giovanni, re d’ Aragona e di Sicilia, fratello d’ Al- 
fonso e zio di. Ferdinando: colui ricusò le lor pe- 
ricolose offerte : allora eglino offriron la corona 
di Napoli al figlio di Renalo, Giovanni d’ Angiò, 
che venne, pugnò, dapprima fu vincitore, e poscia 
vinto. 

Callisto IH, della casa Borgia , avea perseguita- 
to, scomunicato Ferdinando, ma il suo successore 
Pio II per lo contrario grandemente favoreggiol- 
lo. Questo Pontefice gli procurò il soccorso del 
famoso Scanderberg, re d’Albania, il quale il fé’ 
trionfare nella battaglia datasi in Capitanata a Gio- 
vanni d’ Angiò. Questo principe, tradito da quei 
medesimi baroni, all’ invito dei quali erasi arreso, 
costretto videsi, come tutti gli avoli suoi, ad ab- 
bandonar l’impresa , e far ritorno nei suoi stati 
ereditarli. 
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All’esempio di suo padre, Ferdinando incorag- 
giò il commercio di Napoli; accordò la sua pro- 
tezione o i suoi favori ai Greci letterali, che, in- 
volandosi alla crudeltà ed all’ ignoranza de’ Tur- 
chi, contro questa doppia barbarie un rifugio cer- 
ca van nell’Italia, ove prepararono il secolo di Leo- 
ne X, come i lor maggiori il secolo di Pericle il- 
lustrato aveano. 

Fiorivano a questi giorni per dottrina, Pontano, 
de Ferrariis, Valla, Beccadelli, detto il Panormi- 
la, Sannazzaro , Alessandro d’ Alessandro ed altri 
molti. Il Sannazzaro fu segretario del re, ed a lui 
sùccedè Giovanni Pontano. Re Ferdinando diè per 
segretario a suo figliuolo il poeta Gabriello Alti- 
lio di Basilicata, divenuto poi uom di stato e ve- 
scovo» di Policastro. E non solo i buoni studi fu- 
ron messi in onore, ma il diritto pur anche co- 
minciossi a diversamente spiegare, cioè con l’aiuto 
delle lingue e della storia ; il perchè più gene- 
ralmente s’introdussero le leggi romane, e le lon- 
gobardiche disparvero. S’egli è dunque vero, co- 
me non ci ha pure un dubbio al mondo, che Fer- 
dinando protesse i letterati e grandemente caldeg- 
giò le lettere e riformò gli abusi del foro e cercò 
da per tutto magistrali integerrimi ed ingrandì la 
capitale e nobilitò le principali città delle provin- 
ce, appellando viceré i giustizieri , addomaqdatl 
poscia prèsidi , non però di meno fu uòmo così 
rotto , soprastante e feroce \ e suo figlio Alfonso 
sì alla dissolutezza inclinalo, e precipitoso e subito 
nella vendetta , che parve sopra nemici regnasse- 
sero. Manifesta prova di ciò era la molta gente, 
che teneva a soldo, per affrenare i suggelli, la 
quale nou potendo ne’ suoi stati alimentare, fu forza 
in estranei paesi nutrirla: imperò mosse guerra a’ 
Fiorentini, spedendovi Alfonso, duca di Calabria. 
Era a quest’epoca moderatore della repubblica fio- 
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reutina Lorenzo de’ Medici, il quale persuase a’ Ve- 
neziani che a’ Fiorentini si collegassero , ed invi- 
tarono Maometto II al bel conquisto del reame di 
Napoli, per così far diversione dell’ armi di re Fer- 
dinando dagli stali loro.. Nel 1433 cessò l’impero 
di Costantino Paleologo, e successe alla greca la 
signorìa turca nella persona di Maometto. E con 
ciò sia cosa che intendessero gl’imperatori turchi 
succedere a’ diritti degl’imperatori greci in Italia, 
soventi fiate chiamati da’ baroni rubelli, vennero 
a roba di queste nostre contrade. I Turchi signo- 
reggiarono un anno in Otranto, e’ il duca di Ca- 
labria, Alfonso, figliuolo di Ferdinando, acquistossi 
molta gloria caceiandoneli. A questi giorni molli 
signori, che andavano per la maggiore nel regno, 
incuorali da Innocenzo Vili , e dandovi grande 
opera Francesco Coppola, conte di Sarno, ed An- 
tonello Pelrucci , segretario del re , preparavano 
assai sollevamenti e disturbanze nel reame , offe- 
rendolo a Federico, zio di Alfonso. 11 re, scoperta 
la trama , impromette perdono a’ ribelli. Questi 
commettonsi alla sua fede , e riuniti nel Castel- 
nuovo nell’ occasione delle nozze del figliuolo del 
Conte con una nipote del Re, contra la fede data, 
furon alla sprovveduta avvinti in ceppi e puniti di 
morte. Tiberio e Luigi XI non avrebbero più effe- 
ratamente operato. Questa è la famosa congiura 
de’ Baroni tentata nel 1486, e con tanto pregio di 
stile descritta da Camillo Porzio. Nel 1494 re Fer- 
dinando I d’ Aragona di questa vita trapassava, in 
età di 71 anno. 

Questo monarca accolse in Napoli la recente 
scoperta della stampa , e con calore la protesse, 
molte franchige accordando ad Arnaldo di Brosset 
Fiammingo, il quale, nel 1473 ve l’ introdusse. A 
Ferdinando I d’ Aragona si dee pure l’introduzione 
in Napoli delle arti della seta e della lana. 
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ALFONSO U. 

• . , V * 

Mentre Alfonso II, crudele del pari che suo pa- 
dre, senza possederle il coraggio ed i talenti , fa 
in Napoli fievoli apparecchi per opporsi a Car- 
lo Vili (1) , questi entra in Roma da trionfatore, 
forte minacciando il pontefice Alessandro VI,' che 
possenti nemici contro di lui. suscitali avea;,ma 
baciagli tosto i piedi, gli serve la messa, e allo- 
gasi nella Chiesa al di sotto del decano dei Car- 
dinali. Alessandro VI, in cambio di cotali sommes- 
sioni , riconosce il re di Francia per sovrano le- 
gittimo di Napoli , e ’i decora del solenne titolo 
d’ imperator d Oriente, titol fondalo sulla cessione, 
che un Paleòlogo , nipote dell’ ultimo sovrano di 
Costantinopoli, fatta gli avea dell’ Impero. • 

Alfonso , di terror compreso alla vicinanza di 
Carlo Vili, rinunzia alla corona, lasciandola a suo 
figlio Ferdinando II , e sen fogge a Messina, ove 
fossi monaco degli Olivetani. Ivi morì pochi mesi 
dopo, e l’odio e’1 disprezzo dispularonsi la sua me- 
moria. 

FERDINANDO II. 

Quanto la condotta di Alfonso era stala impru- 
dente e pusillanime, altrettanto quella di suo figlio 
Ferdinando li fu savia e coraggiosa. Ei si mise 
alla testa delle sue truppe, e mosse verso le fron- 
tiere del suo regno per far testa a Carlo Vili. Ma 
tosto tradito ed abbandonato dalla sua soldatérìa, 
credè riservarsi a più felici tempi. Scioglie ì suoi 
sudditi dai lor giuramenti, a fine di lcrr risparmiare 


(1) Come crede di Renato d’ Angiò e di Carlo Conte del 
Maino, figliuolo del fratello di costui, che, morendo senza 
posterità, lasciò successore de’suoi beni, titoli e pretensio- 
ni Luigi XI, re di Francia, padre di Carlo Vili. 
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i mali d’ una guerra civile , ' e ritirasi nell’ isola 
d’ Ischia, vicina al golfo di Napoli. Carlo Vili en- 
trò nella città di Napoli con la stessa pompa, onde 
avea fatto mostra nel suo ingresso a Roma : fii 
dappertutto salutato col titol' di Augusto : le ac- 
clamazioni del volgo e le sollecitudini della donne 
a precipitarsi innanzi ai suoi passi, l’inebriarono 
d’orgoglio. 

I' aiversi sovrani d’Italia, gelosi dei successi di 
lui, se la intesero per Scacciamelo. Eglino dettero 
alla lor unione il titol di sacra lega , titolo che 
produce sempre il suo effetto. Ferdinando II chia- 
mò in suo soccorso Ferdinando il Cattolico, re di 
Spagna, il quale gli spedì il celebre Consalvo Er- 
nandez di casa Aghilar di Cordova. Temendo di 
non poter resistere alla bufera, Carlo Vili ritor- 
nossene in Francia dopo otto mesi di assenza: soo 
note pur Iroppo le difficoltà ch’ebbe a provare 
nella stia ritirata. Ferdinando li rimonta agevol- 
mente sul trono di Napoli; sposa la nipote di Fer- 
dinando il. Cattolico , ed occupasi pienamente della 
felicità e benavvenluranza del suo popolo. La Prov- 
videnza , che ,, per imperscrutabili suoi giudizi! , 
eterna sovente la possanza dei malvagi re , non 
permise che Ferdinando II cicatrizzasse con la sua 
giustizia le piaghe del sUo popolo; egli uscì di vita 
dopo il regno di poche lune , nel 1496, senza fi- 
gliuoli, e gii successe al regno Federico suo zio, 
figlio secondogenito di Ferdinando I. Ed ecco co- 
me Ferdinando I, Alfonso II , Carlo Vili , Ferdi- 
nando li e Federico, nello spazio di tre anni, ten- 
nero tutti successivamente lo scettro di questo rea- 
me , che Ludovico XII , successore di Carlo Vili 
nel trono di Francia, avvisò di dividere con Fer- 
dinando. 

v * * % 
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FEDERICO D’ ARAGOAA. 

Questo principe succede a suo nipote Ferdinan- 
do li, li suo regno si annunziava sotto i più fe- 
lici auspìzi. La clemenza e la giustiziasi assisero 
con ini sopra un trono, donde dovea tosto preci- 
pitarlo la più mostruosa perfìdia. 

Ludovico XII, invaso come il suo predecessero 
Carlo Vili dall’ ambizione di regnar su l’ Italia, 
avga già occupato Genova e Milano, e'1 suo pen- 
siero era tutto rivolto all* invasione del -regno di 
Napoli. 

Ferdinando il Catttolico, sotto pretesto di soc- 
correre il re di Napoli, suo congiunto, dette or- 
dine a Consalvo di serbar per sè le piazze * che 
stimato sarebbesi occupar per Federigo. Il gran 
capitano adempì molto bene cotale viiuperevolcom- 
messione. Indarno egli giurato avea su l ’ ostia sa- 
cra di non far attentato alla libertà del duca di 
Calabria, figlio primogenito di Federigo; l’ inviò 
prigioniero in Ispagoa. li Pontefice diede una nuova 
bolla d’investitura a Ferdinando il Cattolico ed al 
re Cristianissimo. 

Federigo, disperando di roipper una trama or- 
dita dalle mani di tre potentati, implorò un asilo 
in Francia, ove Ludovico XII gli assegnò una pen- 
sione. 

Federigo sopportò la sua disgrazia da filosofo; 
ei cessò di vivere, tre anni dopo di esser disceso 
dal trono di Napoli, sul quale non dovea più ri- 
salire la dinastìa d’ Aragona , che tenne il regno 
per 86 anni dal 1433 al 1521. 1 suoi tre figli mo- 
rirono nell’adolescenza uno iii Ispagna, in Fran- 
cia gli altri due, non senza sospetto di veleno. 

Convenuti, come di sopra èssi accennato, i due 
sovrani di Francia e di Spagua, della divisione del 
reame di Napoli , i loro eserciti iuvasero il paese, 
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il quale divenne teatro di aspra contesa tra Lo- 
dovico XII, duca d’ Orléans , signor d’Asti , cu- 
gino in quarto grado d’ agnazione a Carlo Vili , 
cui sucéedè , perchè morto senza figliuoli e fratel- 
li , e Ferdinando il Cattolico, re d’Aragona e di 
Sicilia, come successore di Alfonso I. Non andò 
guari che le nostre terre venner partite tra i due 
pretendenti, toccando a Lodovico, Napoli, Terra 
di Lavoro ed Abruzzo ; a Ferdiftando, la Puglia e 
la Calabria; e non andò guari che i loro eserciti 
disputaronsi a palmo a palmo l’intero possedimento 
fino al lo03, quando i Francesi- furono battuti e 
discacciati dal gran capitano Consalvo (1). Imperò 
Ferdinando il. Cattolico rimase possessore di tutti 
e due i regni, Napoli e Sicilia, i quali ridotti fu- 
rono alla condizione di province della monarchia 
spagnuola, la quale vi stabilì un governo triennale 
di Viceré ed un Consiglio collaterale , in parte 
composto di ministri spagnuoli appellati reggenti , 
in essi introducendo nuova politica e lèggi novel- 
le, agl’ instiluti e costumi di Spagna conformi. I 

\ ' • • • • ■ . i 

(l),fe nota pur troppo la pubblica disfida in duello fra 
tredici Italiani scelti tra le milizie di Prospero e Fabrizio 
Colonna, le quali tenevano il partito degli Spagnuoli, ed 
altrettanti Francesi scelti dal duca di Nemours. Il campo 
fu scelto tra Barletta, Corato ed Andria ; e ’1 conflitto ebbe 
luogo il dì 13 di febbraio del 1303. Un poema latino del 
Vida ci dà i nomi dc’gnerrieri italiani, i quali sono i se- 
guenti : 


Carellario : 

Lodovico d’Abenavolo 
Mariano da Saruo.... 

Geìcno.,. 

Pacliis ( Sicilia- 

Practius •< ni. 

Salamoile . ) 


Napo- 

litani. 


Fieramosca Capuano. 


Braccatone 

Capoccio...., 


| Romàni. 


Riccio Parraegiano. 

Aliale od Aminale. Toscano. 
Fanftilla Cremonese. 
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Prèsidi, che venner dopo i Giustizieri, ebbero so- 
vente due province da governare. Si stabilirono 
due Segreterìe, una di guerra, l’altra di giustizia, 
independenfi dal consiglio collaterale, ma depen- 
denti immediatamente dal Viceré , e non si ado- 
però altra lingua nelle faccende dello Stalo se non 
la spagnuola. I sette ufizi del regno restarono di 
solo nome : i ciambellani , i grej fieri, gli scudieri, 
nomi ed uffici francesi , si estinsero , essendosi a 
questi sostituiti i seguenti nomi ed uftyi spagnuoli , 
scrivanìa di razione , auditor generale dell' eser- 
cito, cappellano maggiore, cavallerizzo maggio- 
re , corriere maggiore, ec. 

* 





Digitized by Google 


Dinastia Spag-nuola. — Ferdinando il Cattolico. — Carlo V.— 
Filippo li. — Filippo HI. — Filippo IV. 


FERDIMUDO IL CATTOLICO 

Consalvo, fatta avendo la conquista del regno 
di Napoli, ne prese possesso in nome di Ferdinan- 
do il Cattolico , ed amministrò questo regno con 
saggezza pari al valore nel conquistarlo. 

.Ferdinando il Cattolico recossi a Napoli nel 1507; 
invece de’ favori- e delle immunità , che ogni re 
di Napoli accordava nel suo innalzamento ai tro- 
no , stabilì nuove gravezze e balzelli, ed instituir 
volle il terribile tribunale dell’inquisizione, il qua- 
le venne dai Napolitani con tutta 1’ energìa ima- 
ginqbile respinto. Eglino scacciaron dal regno il 
grande inquisitore. 

Il re , disperando di ridurre i Napolitani , lor 
promise di non mai più rimenar tra di essi. 1* in- 
quisizione. Il popolo,, per rendere questa promes- 
sa più solida , creò una commissione deputata ad . 
aver sempre gli occhi aperti sui tentativi del San- 
to-Ufficio, perchè esplorarli potesse. Questa com- 
messione sussisteva ancora nel 1793. I successori 
di Ferdinando diverse fiate tentarono d’avvalorar- 
vi l’ inquisizione , ma sempre indarno. 

Dopo sette mesi di soggiorno, Ferdinando parte 
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di Napoli, e fa ritorno nelle Spagne per la morto 
del re Filippo , seco menando Gonsalvo , di cui 
geloso era , e che vegetar fece e morire lungi 
dalla corte. 

* Qui comincia la serie dei Viceré , che rapida- 
mente succederonsi nel governo del reame di Na- 
poli. 

Il secondo Viceré, il conte di Ripa Corsa, com- 
portossi con capacità e saggezza, e fu amato dal 
popolo. A lui successero Antonio Guevara, e Rai- 
mondo di Cardona, che tenne le redini del regno 
di Napoli sino alla morte di Ferdinando, avvenu- 
ta nel 1516 a Madrid , dopo 42 anni di regno , 
ne’ quali cacciò i Mori da Granata, ed aggiunse 
al suo impero i reami di Napoli e di Navarra , 
Orano e vari luoghi d’ Africa. Morto senza prole 
maschile il principe , Carlo Arciduca d’ Austria , 
. in virtù de’ diritti della madre sua , successe al- 
l’ impero ed al casato della famiglia d’ Aragona, 
la quale si spense. La dinastìa aragonese tenne il 
nostro regno per 86 anni dal 1435 al 1521. 

Questo monarca fu debitore del Nuovo Mondo 
a Cristoforo Colombo ; delle due Sicilie e del re- 
gno di Granata a Consalvo. Gi pagò questi due 
gran personaggi con egual ingratitudine. Tutti i 
suoi personali talenti limitavansi alla cattiva fe- 
de , onde vanità pur traeva. 

CARLO QUINTO. 

Carlo d’ Austria, nipote di Ferdinando e d’isa- 
bella , per Giovanna sua madre, e nipote di Mas- 
similiano > per suo padre Filippo, arciduca d’Au- 
stria , possesso r divenne dei vasti stati di Ferdi- 
nando, ai quali aggiunse nel 1519 l’impero d’Au- 
stria , decretatogli dalla dieta di Francoforte, per 
la morte di Massimiliano Imperatore di Germania, 
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senza eredi , e chiamossi Carlo V. Per tal modo 
Napoli passò alla casa <F Alemagna/ 

Francesco I re di Francia preso da gelosìa e 
fimore pe’ tanti stali comulati nella persona di Car- 
Io, s’indusse a muovergli guerra. Di grandissi- 
mo valore si combatte da ambe le parti in Pavia, 
ove Francesco restò prigione del marchese di Pe- 
scara , e fu condotto da prima a Pizzighettone e 
poscia a Madrid. Appena libero , si riaccese la 
guerra in Italia. Quest’ anno 1527 fu pieno di a- 
troci e strani 'avvenimenti : mutazioni di stati e di 
religione , prigionia di papi , saccheggiamenti di 
città , carestìa grande di vettovaglie , fiera peste 
in Italia , orribilissima in Napoli.- * 

-Il viceré di Cardona* per sovvenir alle spese di 
questa guerra , astretto videsi di. aggravar di der 
bili le finanze del regno di Napoli : il governo 
pagavali , vendendo concessioni al popolo, ed in- . 
significanti privilegi accordandogli. A questi gior- 
ni quasi tutti gli ufizi furon resi venali, e le con- 
cessioni non pur alla sola vita del concessionario, 
ma a due e tre vite bensì furon estese, o rimase 
in una famiglia, o .concedute in allòdio agli eredi 
di perpetuo. li titolo di- Principe, proprio de’ Reali 
e di pochi signori, -assai comune divenne. 

• Cardona morì ', e gli successe, il celebro gene- 
rai Launoia , che non- guari dopò contribuì- alla 
vittoria della battaglia di Pavia , e fé’ ritorno a 
Napoli, dopo aver menato Francesco I in Ispagna. 

Essendosi Violante figlia di Renato d’ Angiò in 
maritai nodo congiunta a Terry di Vaudeniont , 
il Conte di Valdiraonte pretendendo perciò aver di- 
ritto sul ‘trono di Napoli, col legossi col papa Cle- 
mente VII , e scorse con poderosa oste queste .no- 
stre regioni. ,11 viceré Launoia piombò su Roma , 
occupò molle piazze, è forzò il papa a domandar 
la pace! Bea presto il conleslabile di Borbone, ge- 
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nerale delle truppe dell’ imperatore , investi Ro- 
ma , che fu presa e saccheggiata, a malgrado là 
morte del contestabile, ucciso sulla breccia. Il pa- 
pa fu assediato in castel S. Angelo ove rimase pri- 
gioniero ; e mentre i Francesi ., gli Inglesi, gl’i- 
taliani e gli Svizzeri a soccorrerlo collegavansi , 
gli Spagnuoli e Carlo stesso celiando, da lui forte 
riscatto esigevano. 

Launoia di ritorno da Roma , venne a morte 
nella città di Aversa. Ebbe costui per successore 
Ugo di Moncada: 

' Alla morte di costui , ebbe la dignità di Vice- 
ré in Napoli il principe d’ Oranges , quando nel 
1528 , sotto il generale Lautrec , il marchese di 
Saluzzo ed il duca di Urbino, la Francia per ter- 
ra , e Venezia per mare, assalirono queste nostre 
province , quasi intieramente le invasero , e cin- 
sero Napoli di forte assedio. Quasi tutto 1’ eser- 
cito francese di 35 mila uomini , che assediava 
Napoli dalla parte di Porta Capuana, perì di mor- 
bo contagioso cacciatosi nel campo, e Lautrec stes- 
so pagò alla natura il tributo. Il marchese di Sa- 
luzzo > che gli succede nel comando , infermossi 
ad Aversa , ove fu aneti’ egli dagl’ Imperiali asse- 
diato , e si rese prigione con tutti i suoi compa- 
gni d’infortunio. La Francia ed i suoi aHeali non 
ottenner la pace che ad onerose condizioni. Il re 
di Francia desistè di nuovo e per sempre dai suoi 
diritti sul trono di Napoli. Il papa fu costretto 
anch’ egli di rinunciar al tributo annuale che per- 
cepiva , e di contentarsi della sola chinèa; mille 
altre immunità , in quest’omaggio feudale com- 
prese:, furon per sempre abolite. ? , 

Il principe d’ Oranges , dopo le narrate vicen- 
de , esercitò in Napoli gran crudeltà , fè metter 
a morte tutti i baroni , colpevoli solo di fedeltà 
alla dinastìa degli Angioini , e i lor beni furono 
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coBfiscati, Costui ebbe per Successore il Cardinal 
Pompeo Colonna, il quale caricò di balzelli il po. 
polo , immense somme a titol di dono esigendo: la 
sua amminisl razione non fu che una lunga oppres- 
sione, Ei venne finalmente a morte , e Carlo V 
mostrò di voler compensare i- mali che questo vi- 
ceré commessi area, nominando a successor di lui 
Pietro di Toledo marchese di Villafratica, che go- 
vernando per 22 anni e mezzo, diede al regno di 
Napoli quella forma e quella politica, la quale du- 
rò sino al principio del 19. ma secolo. Essendo egli 
nato de’ duchi d’Alba in Castiglia, punto del mon* 
do non diessi allo studio delle lettere ; alle arti 
cavalleresche ed alla ginnastica bensì, onde adi- 
venne che in Ispagna ebbe nome di gran Torta - 
toro ; e venuto per Viceré in Napoli , introdusse 
fra noi il giuoco de’ tori e tante altre giostre e 
tornèi , che soventi fiate, durante il suo gover- 
no, diede in ispettacolo al popolo. Questo illustre 
personaggio tutti i rami riformò dell’ amministra- 
zione , i quali eraqo in uno stato deplorabile. • 

Pietro ai Toledo spogliò la nobiltà del privile- 
gio dell’ impunità. Mozzar fece il capo a parecchi 
ribaldi titolali , cui i tribunali osato non avean 
condannare. Abolì ancora il diritto d’ asilo, di cui 
P abuso era divenuto mostruoso. 

Carlo V , fatta una guerra vittoriosa ai pirati, 
che sotto il famoso dnce Ariadeno Barbarossa le 
coste di Spagna e d’ .Italia infestavano, prese Tu- 
nisi , ristabilì sul trono Muley-Assan , e fece la 
sua entrala solenne io Napoli. 

. Niuna virtù essendo , che non abbia contrario 
il male dell’ invidia , la quale solo ai notabili uo- 
mini è portata , i maggiorenti del nostro regno 
tentarono di far destituire Pietro di Toledo; ma 
l’ intero popolo il difese; e Carlo Quinto, che ac- 
corto uomo era, e di sagace discernimento dotalo. 
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non pur serboilo nélla' cArica , ma più estesa au- 
torità gli conferì. Questo principe recatosi in Si- 
cilia , ed indi in Napoli, dopo aver goduto delle 
feste dategli , partissi per osteggiar Francesco re 
di Francia, che occupava la Lombardia. Pietro di 
Toledo continuò , per benavventuranza del regno, 
ad occuparsi di opere pubbliche : Tondo un ospe- 
dale pe’ carceratile quello di S. Giacomo col tem- 
pio annesso ; riformò il tribunale della Vicaria , 
quello della regia Camera, e l’altro di Santa Chia- 
ra , e li riunì tutti nel castel Capuano, e rida- 
selo a palagio ; rifece il forte di S. Elmo; ampliò 
il regio arsenale ; inalveò le acque stagnasti del- 
la terra di Lavoro , e questi canali detti lagni , 
purgarono la provincia e la Capitale dell’infezione 
dell’ aria , e resero alla cultura molte terre; edi- 
ficò 1’ ospedale di 5. a Caterina dentro S. Giorgio 
per le femmine, e P altro di S. a Maria di Loreto 
pe’ fanciulli orfani ; abbellì Napoli del palazzo che 
chiamiamo vecchio , accanto all’ odierno reale ; 
fondò il Monte delia Pietà per li pegni fino a die- 
ci ducati senza interesse; discacciò gli Ebrei, di- 
voratori delle sostanze private; allargò la grotta 
di Pozzuoli ; innalzò i castelli di Baia , Reggio , 
Castro , Otranto , Lecce , Gallipoli , Trani, Bar- 
letta , Brindisi , Monopoli e Manfredonia ; e per 
difendere le coste del regno dalla piraterìa e dai 
saccheggi de’ Turchi ; fortificò il litorale con al- 
te torri a certe distanze; formò granai per l’ab- 
bondanza della capitale , diminuì le angàrie; ani- 
mò P agricoltura e le arti ; alleviò i mali della 
miseria pubblica ; e proibì in fine P esportazione 
de’ grani. » • ' m ,y. 

La più popolata metropoli d’ Italia non aveva 
ancora alcuna di quelle strade, ove la più parte 
delle altre vanno a metter capo. Toledo ne fé’ co- 
struir una , che può mettersi a fronte delle più 



belle d’ Europa, ed a cui la pubblica riconoscen- 
za appose il nome di lui. Egli tentò di ristabilir 
l’ inquisizione. La , rivolta fu generale , fu perse- 
guitato il viceré sin nel Castel-Nuovo , ove’ erasi 
ritirato , ed obbligato videsi di rinunciar alla sub 
intrapresa. Verso questa epoca la natura entrò in 
convulsione! Puronvi violenti tremuoli per la fa- 
mosa e lagrimevol eruzione del 1538 , ed in una 
sola notte aggobbanddsi la terra , una montagna 
formossi nel lago Lucrino dagli avanzi di due vil- 
laggi , su quelle rive situati, e de’ quali gli abi- 
tanti annientati furono. Questa montagna vien co- 
nosciuta al presente sotto il nomò di Monte-Nuo- 
vo. Errigo , II re di Francia, collegossi col prin- 
cipe di Salerno e con Solimano per assediar Na - 
poli. Pietro di Tofede accorto comprò la neutra- 
lità dell’ imperator turco. Poco tempo dopo ven - 
ne a morte il viceré in Firenze, ove recato si era 
coll’ intenzione di sommelier i Sanesi, che il gio- 
go della Spagna scosso aveano. Il Cardinal Pacec- 
co de’ duchi Ascalona succede degnamente a To- 
ledo. Durante il suo viceregnato non furono più 
carcerazioni arbitrarie, e si tolse il poter condan- 
nare a pena gli accusati pel solo processo tnfor- 
. malivo ; ma Carlo V rinunciando al regno di Na- 
poli , Pacecco abbandonar dovette la dignità di 
viceré. • ' • : s • ' . 

FILIPPO II. 

La regina Maria , figlia primogenita di Errigo 
Vili, re d’ Inghilterra, sposalo avendo Filippo II, 
Carlo V credè dover decorare suo figlio del titolo 
di Te, e gli cedette il regno delle due Sicilie e ’1 
ducato di Milano. L’anno seguente gli rimise tutte 
le sue corone, tranne quella dell’ Impero. Filippo 
invia tra noi il marchese di Pescara, reso illustre 
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per la vittoria di Pavia , a prender possesso del 
regno di Napoli* Carlo V, nel 1534 rinunciò, a 
Filippo i Paesi Bassi , con gli stati , titoli e ra- 
gioni di Fiandra e di Borgogna , la Spagna , la 
Sardegna , Maiorica, Minorica, e le Indie; a Fer- 
dinanlo suo fratello l’ Impero, e poi si mori nello 
stesso anno in Estremadura fra’ monaci di S. Gì- / 
rolamo. Ne’ 44 anni del reggimento di Filippo II, 
dal 1554 al 1598, si successero otto Vicerè e sei 
Luogotenenti. AI Cardinal Pacecco successe D. 
Bernardino di Mendozza luogotenente, e poi il Vi- 
ceré Duca d’ Alba D. Ferdinando Alvarez di To- 
ledo. Paolo IV, sebbene della famiglia napoletana 
dei Carafa , de’ conti di Montorio , pronunziò la 
' perdita dei diritti di Filippo al regno di Napoli , 
e collegossi con Errigo II , re di Francia , per 
ispogliarnblo , per non aver pagalo il censo alia 
Santa Sede. 

Arse la guerra nel territorio papale , negli À- 
pruzzi e nella terra di Lavoro. 1 Colonnesi, il du- 
ca di Guisa , H Pontefice, i Turchi ed i Vene- 
ziani combattevano da un lato; gli Orsini, i Na- 
poletani , gli Spagnuoii e i Tedeschi dall’ altro, 
i primi successi furon riportati dalla Francia; ma 
tosto restato vittorioso il duca d’ Alba , la pace 
fu conchiusa, e Paolo IV inviò alla duchessa d’AU 
ba la rosa d' oro , donativo che soleva io allora 
presentarsi a’ principi in segno d’ amicizia. Non 
ostante che fosse ferma la pace,‘i Turchi saccheg- 
giarono Reggio di Calabria, poi le città di Massa 
e di Sorrento , facendo da per tutto schiavi gli 
abitanti delle coste. 

Nel 1557 Filippo cedè con trattato a Cosimo 
duca di Firenze lo stato di Siena , serbando al 
reame di Napoli i Presidi di Toscana, che si com- 
ponevano di Porto Ercole , Orbiteli©, Telamone , 
Monte Argentaste e ’1 Ponte di S. Stefano. II. re* 
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gno allora a sue proprie spese ivi intrattenne a 
guardia loro soldatesca napoletana e spagnuola » 
con un Auditore per amministrar Giustizia a que- 
gli abitanti. Allo stesso tempo ritornarono alla co- 
rona , il ducalo di Bari , stato de' duchi di Mila- 
no , e *1 principato di Rossano, stato de’ re di 
Polonia , e ciò alla morte della regina Bona, mo 
glie di Sigismondo , re di Polonia, figliuola d’ I- 
sabella d’ Aragona e nipote d’ Alfonso II. 

Non furon a questi giorni coltivate le lettere, 
nè la giurisprudenza ; che tenuissimo fu il pregio 
de' nostri giureconsulti Antonio Capece , Bartolo- 
meo Camerario , Sigismondo Loffredo e Marino 
Freccia ( che tentò illustrare le leggi con le me- • 
morie antiche. , v < * 

A quest’ età fu pur fatto accordo con la Corte 
di Roma relativamente alle nomine regie a’ Vesco- 
vadi ; ed i Commessari romani nel regno per la 
fabbrica di S: Pietro furon aboliti. 

Al Duca d’ Alba succede il duca d’ Alcalà, D. 
Parafan de Riviera. Sotto il governo di costui tul- 
t’ i flagelli , tranne la guerra esteriore, riunironsi 
per desolare il nostro reame. Furonvi tremuoti , 
carestìa per infinito numero di locuste venute da 
Levante , le quali distrussero seminati, erbaggi e 
foglie di alberi , malattìe contagiose, eresie, scor- 
rerìe de’ Turchi persino alle coste di Chiaia, gras- 
satori e fuorusciti condotti da un Marco Berardi 
Cosentino, discordie per 1’ accettazione di alcuni 
capitoli disciplinari del Concilio di Trento, ter- 
minato nel 1563 , su la pubblicazione della Bolla 
in Coeva Domini , su* 1’ Exequalur regio delle 
bolle e de’ rescritti ponteficii , ^ui visitatori apo- 
stolici, mandati nel regno, su la porzione delle de- 
cime spettante al Re, e sopra vari altri punti giu - 
risdizionali . D’ allora fu costume di mandarsi da 
Napoli un regio Ministro in Roma per comporre 
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le contese. Il duca d’Alcalà con capacità pari alla 
fermezza del suo carattere, seppe dar riparo a tanti 
e si svariati mali. Ei tenne per 12 anni il governo 
di Napoli, e siamo a lui debitori dell’ ospedale di 
S. Gennaro , del conservatorio dello Spirilo Santo, 
delle strade che menano a Capua ed a Salerno , 
di molti ponti nel regno, della bella via di Pog- 
gio Reale , e di una magnifica fontana su la piazza 
del molo, ornata da quattro statue rappresentanti 
i quattro più grandi fiumi del mondo allora co- 
nosciuti , e che dicevansi volgarmente i quattro 
del molo. Questo saggio amministratore obbligò il 
primo i Parrocchi ad avere un libro, in cui giorno 
per giorno si notassero i battezzati , creò ne* co- 
muni le guardie civiche , e volle eh’ ogni provin- 
cia avesse i suoi archivi. Ei fu viceré dal 1559 
al 1571, anno in cui di questo mondo dipartivasi, 
rimpianto da tutto il regno. Al duca d’Alcalà suc- 
cesse tostamente D. Antonio Perenotto, Cardinale 
di Granvela, terzo prelato, cui Napoli ebbe a gover- 
natore. Sotto il suo reggimento, oltre a’ saccheggi 
che commettevano i Turchi, si aggiunsero nuove 
pressure per coglier danaro e mandarlo a Filippo, 
che facea la guerra a’ suoi stati de’ Paesi Bassi 
ribellatisi. Imperò ebber cominciamento le distra- 
zioni delle città e terre, si reser venali gli onori 
e i titoli di Contado, di Marchesato, di Ducato, 
di Principato , e poscia furon messi all’ incanto i 
dazi', le gabelle-, e le dogane d’ ogni maniera. 

Sotto il viceregnato di Granvela accaddero due 
gran fatti navali. 11 primo fu la vittoria di D. Gio- 
vanni d’ Austria nelle acque di Lepanto contra i 
Turchi. Molte galee di Napoli e Sicilia vi com- 
batterono , nella prima domenica d’ ottobre del 
1571, combattimento, che fece istituire dal Sommo 
Pontefice per tutto l’orbe cattolico la festa solenne 
del Rosario, ed erigere in Napoli la chiesa e l’ospe- 
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dale di S. a Maria della Vittoria. Il secondo fatto 
fu la conquista di Tunisi, fatta con gravissimo di- 
spendio ; ed indi a poco nuovamente tornata ai 
barbareschi. 

AI Cardinal Granvela successe D. Ionico Lopes 
Mendozza, marchese di Mondéiar. Il duca d’Alcalà 
costituì cento leggi ne’ dodici anni del suo vice- 
regnato ; 40 prammatiche il Cardinal Granvela in 
quattro anni; Mondéiar, secondo che gli abbella- 
*va, operando, fece in guisa che nOn se n’ eseguisse 
veruna. Nel GiubbHeo del 1575, infierendo in Ita- 
lia la peste, uccise 40 mila uomini a Messina: i 
Turchi infestarono il regno a lor talento: tuttala 
nazione fu crudelmente afflitta dalla fame: e du- 
rando il suo viceregnato quattro anni e quattro 
mesi , il marchese carpi tre donativi del valore 
tutti df 3 milioni e 400,000 ducati. 

Succedè al Mondéiar D. Giovanni Zunica, com- 
mendator maggiore di Castiglia e principe di Pie- 
tra persia. Sotto il suo viceregnalo Filippo II 
ebbe dalie due due Sicilie 17 navigli ben provve- 
duti , 6000 soldati, 4000 guastatori, e un milione 
e dugentomila ducati, a cagion che mosse guerra 
al Portogallo, come pretendente a quel reame , cui 
tolse alla casa di Braganza , ed alia quale tornò 
sotto Filippo IV. Comechè l’intemperanza di far 
novelle e continue leggi prendesse Zunica , non 
però di meno creò utili stabilimenti, infra i quali 
una infermeria per le prigioni detta della Vicaria . 
Sotto il suo viceregnato pur avvenne l’emendazione 
del Calendario romano, fatta sotto il pontificato di 
Gregorio XIII, da Luigi Lilio Calabrese , il quale , 
scemando dieci giorni dell* anno, che per difetto 
d* intercalazione si trovavano soverchi, e prescri- 
vendo il modo , perchè cotal difètto per P avve- 
nire più non adivenisse , ridusse la Pasqua di Ri- 
surrezione ed altre mobili feste al vero e giusto 
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punto della loro antica istituzione. Napoli non ebbe 
questo Viceré se non per soli tre anni; che Filippo 
II dal 1382 questa durata assegnò ai viceregnati. 

Il principe di Pietra-persia rassegnò la carica a 
D. Pietro Giron d’Ossuua, sotto il cui viceregnato 
furono più spessi i torbidi interni , infra i quali 
quello di Starace il più famoso. 11 carettere al- 
tero , duro , imperioso di questo Viceré indegna- 
rono contro di lui la nazione. A lui successe D. Gio- 
vanni Zunica conte di Miranda, -il quale, d’accordo 
col Pontefice Sisto V, xilene severissime punizioni 
a’ ribaldi banditi, che in grandissimo numero de- 
solavano il regno, infra i quali noveratisi per som- 
ma efferatezza Benedetto Mangone, e Marco Sciar- 
ra , che facevasi appellare il re della Campagna . 
A questo viceré debbesi la bella piazza innanti al 
palagio reale, ed una strada che mena alla Puglia: 
egli fece ingrandire il ponte della Maddalena e 
vestire di broccato i cadaveri de’ re aragonesi nella 
sagrestìa della chiesa di S. Domenico. In questo 
mentre i pirati turchi non lieve molestia e danno 
recavano al regno. Durante il suo viceregnato egli 
emanò 58 prammaliehe , e nel 1595 gli succede 
nella carica D. Enrico di .Gusman, conte di Oli- 
va rez , il quale fu Pullimo viceré di Filippo 11. 
Questo amministratore abbellì la città di parecchi 
utili edilìzi, ed a lui debbesi il Serbatalo deile fa- 
rine e diverse fontane: ei pubblicò 32 prammati- 
che. L’orrenda confusione delie leggi, il diritto 
canonico, le decisioni del Collateral Consiglio , il 
dirit to feudale , le regalie , i tanti nuovi statuati 
introdotti, ingenerarono una quasi anarchìa, mol- 
tiplicarono gli avvocali e i procuratori, i curiali, 
le liti e gli sventurati*. I Giurisperiti, che a que- 
sti giorni andayan per la maggiore nella città no- 
stra, erano Vincenzo de Francis, Moles, Tappia, 
Carovita, ^urgente, Maranta. Comechè gli Spa- 
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gnuoli ogni freno mettessero al commercio ed alle 
lettere, come coloro che paventavan forte ogni no- 
vità, non però di meno vari ingegni felici scos- 
sero il giogo dell’ autorità di Aristotile nella filo- 
sofìa , e di quella di Galeno nella medicina , sì 
come Antonio Bernardino Telesio di Cosenza, Am- 
brogio di Lecce, Simon Porzio da Napoli, Gior- 
dano Bruno da Nola , Tommaso Campanella da 
Stilo e G. Cesare Vanini da Taurisano, comunque 
andassero questi ultimi oltre il segno del vero , 
per le loro fantasticherìe ed incredulità, e però 
le lor dottrine som ricche di svarioni. 

Coloro fra nobili, ch’ebber informato l’animo 
d’amena letteratura, più chiari furono Ferrante 
Carafa , Alfonso e Costanza d 1 Avalos , Girolamo 
d’Acquaviva, Angelo di Costanzo, Bernardino Rota 
e Diana Sanseverino. 

Morto Filippo II nel 1598, gli successe al trono 
Filippo III. 

FILIPPO m. „ 

* J # . * _ . * 

Filippo III. tenne questo regno dal 1599 sino 
ai 1621 , nel qual tempo vi governarono sei Vi- 
ceré, il conte di Lemos, Benavente, Pietro di Ca- 
stro, il duca d’ Ossuna, il Cardinal Borgia e’1 Car- 
dinal Antonio Zapata. ( 

Sotto il viceregnato di Ferdinando di Rnitz di 
Castro, conte di Lemos, fu la congiura ordita da 
Tommaso Campanella Domenicano di Stilo in Ca- 
labria , il quale con le sue prediche e colle sue 
opere avendo sedotto circa 300 de’suoi frati e quasi 
200 di gente semplice ed idiota , disegnava met- 
ter in rivoltura il reame don T aiuto dell’ armata 
turca. Ma il tutto a tempo scopertosi , e messovi 
buon ordine, le trenta galee turche, ch’eran per 
approdare in Calabria, presero il largo; due con- 
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giurati, legati in mezzo a due galee, furono squar- 
ciati vivi, il Campanella, estimato matto, perchè 
da forsennato rispose a tutte le interrogazioni, fu 
condannato a perpetua prigionìa , la qual Seppe 
campare, e riparò in Francia, ove visse sino al 
1639; ed altri rei , secondo la gravità de’lor de- 
litti, vennero o tanagliali , o strascinati , od ar- 
ruotati, o torturati. 

11 conte di Lemos, in meno di due anni di go- 
verno, pubblicò 17 prammatiche, edificò parecchi 
utili edilìzi , e cominciò la fabbrica del palagio, 
eh’ oggi il re abita, opera dell’architetto Fontana. 

Il secondo Viceré, il conte di Benavente Alonso 
Pimentel , ebbe incessantemente a lottare contra 
i briganti, che le nostre terre molestavano, e con- 
tra i Turchi, comunque il' marchese di S. a Croce, 
e con la flotta napoiitana mettesse a ruba e fiam- 
me Durazzo. Vari tumulti e discorrimenti di po- 
polo sturbarono la pubblica tranquillità, or per la 
carestìa, ora per le monete tosate, e quando pe’con- 
Unui donativi. Benavente seppe a tutto por freno, 
e stette in piato con Gregorio XIV, per la bolla 
che accordava il diritto d’asilo non pur alle Chie- 
se , ma ai cimiteri, a’ conventi , ed a molti altri 
luoghi bensì. Questo viceré alle già noverate pram- 
matiche ne aggiunse altre 50. La strada di S. 3 
Lucìa, il ponte e la già demolita porta di Chiaia, 
detta Pimentel, i ponti della Cava, di Bovina e di 
Benevento furon opera di lui. 

A Pimentel venne sostituito Pietro Fernandes di 
Castro, anche conte di Lemos, ai quale debbonsi 
molte belle strade, che stabiliscono comunicazioni 
tra città sino allora senza relazion diretta. Egli 
fe’pur costruire l’edificio fuori porta Costantino- 
poli, nel medesimo luogo, in cui il Duca d’Ossu- 
na avea fatto la Cavallerizza reale, e vi pose la 
università degli studi, palagio poscia consagrato 
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al Museo. E’ ^are che’l solo conle di Lemos ab- 
bia tra’ vi cere amato ed alquanto caldeggiato le 
lettere. Do^o aver mandalo a fine quell’ edlfizio, 
che costò lift) mila ducati, alla quale spesa con- 
tribuì tutto il regno, diffinì con prammatica vari 
regolamenti all' università degli studi relativi, tra 
quali notasi quello di doversi provvedere le catte- 
dre per disputa e pubblico concorso. A questi giorni 
ritornarono in onore le accademie, soppresse sotto 
D. Pietro di Toledo, sì come quella degli Oziosi , 
nella quale lessero le lor opere il conle di Lemos, 
il cavalier Marini, G. B, della Porta ed altri. Nul- 
ladimanco la giurisprudenza, la filosofìa, la medi- 
cina, la poesìa e la storia non cangiaron faccia; 
le lingne e l’erudizione furon coltivate solo da re- 
ligiosi Gesuiti. A quest’epoca, principio del 17 
secolo, della Porta e Fabio Colonna furon per le 
scienze rinomati ingegni; Chioccarello e Camillo 
Pellegrino per gli studi della storia. Al Porta ven- 
gon attribuite molte utili e grandi scoperte, e fra 
le altre l’invenzione del telescopio, nell’anno Ii5o0, 
e quella della scienza della fisonomìa. 

A Pietro di Castro successe D. Pietro Giron , 
duca d’ Ossuna , il quale, avaro e crudele, tutto 
per ismisurata ambizione operava. Egli ordì, d’ac- 
cordo col marchese di Bedmar , ambasciadore di 
Spagna in Venezia , e con Toledo , governatore 
spagnuolo a Milano, la famosa cospirazione contra 
la repubblica di Venezia, sagacemente collegandosi 
co’ Turchi. Il comandar suo duro ed imperioso forzò 
i Napolitani a fare istanza a Filippo III , perchè 
il richiamasse. Allora l’ Ossuna , affibbiatosi con 
un tal Giulio Genoìno , eletto del popolo , avvisò 
di conciliarsi il favor della plebe, per divenir re, 
anzi che farne le veci. Filippo adombratosene, a 
sé tostamente richiamollo, punendolo di colai atten- 
tato, che apertamente appalesa i disegni dell' Os- 
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8una , del Bedmar e del Toledo, ne' brogli contro 
a’ Veneziani, cioè di cacciar gli Spagnuoli d’Italia, 
e di appropriarsene qualche principato. 

Ossuna cedè il posto al Cardinal Borgia, il quale 
non sì tosto ebbe le redini del governo che alle 
mani le trasmise del Cardinale D. Bntonio Zapata 
nel 1620, La penuria di viveri, cagionata da in- 
temperie atmosferiche; le monete d’argento, tosale 
al quarto del lor valore ; molta povera gente, la 
quale , crudamente travagliata dalla fame , erosi 
data per viver sua vita a commettere d’ ogni gene- 
razione sfrenatezze e ad infestare le pubbliche stra- 
de, le campagne e gli abitati secondo che meglio 
loro attalentava; l’assai scarsa intelligenza e’1 nes- 
sun vigore nel governante, fecero aggiugnere le 
calamità del regno allo stremo, come apertamente 
cel provano le molte leggi emanate per la repres- 
sione e punizione de’ misfatti. Filippo III nel 1621 
di questa vita trapassava. 

. FILIPPO IV. 

Degno Aglio di Filippo III ^ Filippo IV lasciò 
pure la monarchia in balia de' suoi favoriti, e però 
nel nostro reame 

< i Nuovi tormenti e nuovi tormentati >. ' 

< *•..** 

Preso da vano orgoglio, Filippo lasciossi apporre 
dal suo ministro Olivares il titolo di Grande ; ed 
allorch’ebbe perduto il Rossiglione, la Catalogna 
ed il Portogallo , dato gli venne per impresa un 
fossato con questo motto : Più gli si toglie , più 
egli è grande . Non bastando i tesori del Nuovo 
Mondo alle larghezze e prodigalità di Filippo verso 
I suoi favoriti, e non serbando misura nello spen- 
dere, fu di mestieri prestanziare il regno di Na- 


Digitized by Google 



poli con nuovi balzelli ed avanie. Più di idoneità 
mostra van ì viceré nell’ attignere le sostanze della 
nazione, più a lungo il posto serbavano. D. Bal- 
dassarre Zunica, soprannominalo il Conte Duca, il 
■" quale tenne le chiavi del cuore di Filippo, spedì 
a Napoli per Viceré D. Antonio Alvares di Toledo, 
Duca d’Alba. La torre della lanterna al molo, porta 
Alba, il ponte sul Seie, un altro nella città d’Otran- 
to, un terzo sul Garigliano, un nuovo espurgatorio 
o lazzaretto fatto costruire a Nisida , invece di 
quello ch’era a Posilipo, e l’acqua che da S. a Agata 
e da Airola fece condurre a Napoli, sono sua ope- 
ra. Sotto il suo viceregnato, il disagio, la guerra, 
la peste, i tremuoli , le terribili eruzioni del Ve- 
suvio, tutl’i flagelli in somma, essersi sembravan 
collegati per desolare il nostro regno. Non pertanto 
il Viceré punto del mondo non si cooperò a far ces- 
sare la carestìa e la peste, che desolarono parec- 
chie di queste contrade; e per la parte ch’ebbero 
le nostre truppe nella guerra della Valtellina, po- 
tevasi, sua mercè, una qualche diminuzione delle 
gravi imposte da Filippo IV implorare. Che anzi, 
abolendo lo zannelte , senza che prima avesse loro 
altra buona moneta surrogato, fu a un pelo che 
l’intero reame non mettesse in subuglio. 

Successore del duca d’Alba fu D. Ferrante Afan 
de Rivera, duca d’Alcalà, il quale, per la guerra 
che’l re Cattolico sosteneva in Lombardia, vide9i 
astretto di far accolla di novelle truppe napolita- 
no, e mettere nuove imposte sui comuni; togliendo 
da’ banchi il danaro de’ particolari, sfacciatamente 
il fé proprio ; non contenne i grassatori , i quali 
dal famoso Pietro Mancini a frotte menati , queste 
nostre terre a lor talento infestavano; non si op- 
pose con combattitori di guerra ai Turchi , che, 
diverse contrade scorrendo, deveslavanle ; i magi- 
strati impunemente facevano ingiustizie e grandi e 


Digitized by Google 


. • 

grosse ruberìe, e però egli ne fu dall’ universale 
grandemente ripreso ; da ultimo, le giurisdizioni 
Ecclesiastica e Civile stavano agramente in piato, a 
scapito ed onta della morale l’ordine pubblico trava- 
gliando, e’1 Viceré non fu da tanto per affreuarle. 

Nel 1631 successe ai duca d’ Alcalà il conte di 
Monterey. A questi giorni la Spagna sosteneva guerre 
in Italia, in Fiandra, in Catalogna, ed in Germania, e 
su tutti questi sanguinosi teatri il nostro poco av- 
venturato paese circa 40 mila combattenti inviava. 
Gravitavano allora su ia città di Napoli lo milioni 
di ducati di debiti, e’1 viceré addoppiolli, al con- 
tinuo gravando i cittadini, di prestanze, il mona- 
stero della Maddalena e’1 ponte di Chiaia sono i 
due soli monumenti che ci faccian atnmentare di 
Monterey. Ei tenne il governo di Napoli per cin* 
que anni, e in questo tempo pubblicò 44 leggi o 
prammatiche. < 

Il suo successore D. Ramiro Gusman , duca di 
Medina las Torres, trovato il nostro regno esau- 
sto, e munto per sì gran tempo* avvisava imporre 
il testatico, cioè un’imposta su le teste de’ sudditi, 
d’ un grano il giorno* per lo spazio di quattro an- 
ni , la quale esclusi i fanciulli e gli ecclesiastici, 
fessi ragione che avrebbe dato al fisco cinque mi- 
lioni di scudi. Ma accortosi il Viceré, che per es- 
sersi sol divulgata la fama di coiai dazio il popolo 
era già corrivo a rivolta * abbandononne il dise- 
gno. Egli eresse due nuovi tribunali io Abruzzo e 
in Basilicata; fé’ costruire, e portano il $uo nome, 
una fontana ed una porta della Capitale; non sep- 
pe, sì come i sòoi predecessori, raffrenare le .in- 
cursioni de’ barbari e le ruberìe demanditi; riscosse 
più milioni; pubblicò SO prammatiche- 

Il viceré Medina die’ luogo nel 1644 all’ammi- 
raglio di Castiglia D, Giovanni Alfonso Enriquez, 
slato anche Viceré in Sicilia. 
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Successore di Enriquez fu l’Àlmiranle , il solo 
tra' Viceré, il quale abbia dato prova di nobil ca- 
rattere, dando la sua rinunziagione, per non essere 
d’ingiustizie e di vessazioni strumento. Facendogli 
il governo di Spagna importuna instanzia di rico- 
glier denaro per novelle taglie, rispose: c Si de- 
gnasse il Re rimuoverlo, aliin che, premendo un 
cosi prezioso cristallo, non venisse a rompersi tra 
le sue mani ». Tanto bastò, perchè di presente gli 
venisse sostituito il duca d’ Arcos, tra le cui mani 
effettualmente s’infranse il cristallo, del quale l’Al- 
mirante intese favellare. In men di due anni di vi- 
ceregnato pubblicò F ^mirante 20 prammatiche. 

II duca d’ Arcos, d’ogni sentimento d’umanità 
svestendosi, mette imposizioni su le civaie, su le 
•frutta, su’ conigli eziandìo. Il popolo indegnasi, si 
ammutina, manda fuori imprecazioni contra quel 
governo, il quale, mediante colali oppressure, serbar 
voleva con le armi e col danaio di Napoli e Sicilia 
i presidi di Toscana a Filippo IV. L’armata francese 
assediando i presìdi, le milizie civiche ricusaronodi 
recarsi in Toscana, perchè troppo stava loro a cuore 
la difesa della propria patria. 1 Francesi, per fare 
una diversione, la notte del 12 maggio del 1647 
vennero nel porto di Napoli con sette legni da guer- 
ra. Per siffatto avvenimento l’armata spagnuola 
prese tanto scompiglio e smarrimento, che il fuoco 
impigliò la nave dell’ Ammiraglio, 400 nomini fu- 
ron incesi, e 300 mila ducuti, che vi serbavano, 
preda delle fiamme o delle onde. L’armata nemica 
di presente si partì, danno e vergogna al governo la- 
sciando. Nè era a questi giorni Napoli sola dalla 
penuria travagliata; chè Palermo, dalle tante pres- 
sure miseramente stretto, insorse contro al Viceré 
Los Velez, e comechè il capo Giuseppe d’ Alessi 
fosse stato trucidato, non però di meno continuava 
la rivoltura, sì che fu forza che ’l Viceré quinci 
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si fuggisse. Imperò molto tempo si volse sino all’ar- 
rivo di D. Giovanni d’Austria, il quale l’ordine 
e la primiera tranquillità ricompose. Non sì tosto 
venne sedata la rivoluzione in Palermo, che aspe- 
rali gli animi de’ Napolitani per la nuova gabella, 
che’l duca d’Arcos pose su le frutta, volendo un 
milione, sollcvaronsi, da Giulio Genoìno, e da Ma- 
saniello incitati, il cui vero nome era Tommaso 
Aniello, pescatore amalfitano. Fu costui il primo 
a dirigere uua dicerìa al popolo, e la sua eloquenza 
bruta, veemente e tribunizia incende le teste de’Na- 
politani, strascica, signoreggia, soggioga ogni spi- 
rito. Il Viceré, nei Castel Nuovo rifugiandosi, cam- 
pa la morte : la balcjanzìla bruzzaglia empie ia 
città di tumulto e di sangue. Masaniello in Napoli 
ebbe maggior impero a comparazione di quello di 
Trasibolo in Atene e dei Gracchi in Roma; e le 
dittature di Mario e Siila furon meno illimitate. Il 
Viceré videsi astretto di concedere al popolo quanto 
inchiedeva. Masaniello, dopo di aver fatto sgozzare 
un considerabil numero d’individui, vien trucidato 
egli stesso dalla gente del Viceré. La marmaglia 
su la scelta d’ un novello capo incerta ondeggiava, 
quando elesse a capitan generale il principe di 
Massa Francesco Toraldo, uomo simulato ed infin- 
to, e che per esser tale fu dal popolo stesso cru- 
damente messo a morte, ed eletto in sua vece un 
armaiuolo appellato Gennaro Annese. Mentre sotto 
questo atroce capo la città era da ruberie, ucci- 
sioni ed inceudii miseramente travagliata, giunse 
in Napoli D. Giovanni d’Austria , figliuolo natu- 
rale di Filippo IV, e ’1 duca 4’ Areos si partì dal 
regno, lasciandovi 14 prammatiche, esecrala me- 
moria di sé, contusione e disordine orrendo. 

Sotto il governo dell’arciduca d’Austria, stando 
continuamente in cagnesco gli Spagnuoli ed i Na- 
politani, orribili zuffe insorsero infra di loro, le 
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quali empiron la città di misfatti e terrore. A 
quest’epoca, l’Europa, l’Asia e l’Africa eran trava- 
gliate dalle rivolture politiche; gl’inglesi spiccavan 
la testa dal busto del lor sovrano , Carlo I; i Fran- 
cesi contra Luigi XIV si sollevavano ; 1 Turchi 
strozzavano il lor Sultano lbrahim ; gli Algerini, 
il lor Dey ; gli abitanti del Mogol mettevan in 
soqquadro l’ Indoustan con le guerre civili; i Ci- 
nesi al giogo de’ Tartari piegavano il collo; e Na- 
poli era piena di tumulto e di sangue. 11 popolo, 
anelando di sottrarsi al governo di Spagna, chiamò 
da Roma Enrico di Lorena , duca di Guisa , e ’1 
proclamò duca della repubblica napolitana , come 
discendente, per linea temminina, dai lor re an- 
gioini. Giunto il Duca in Napoli, il popolo coniò 
la sua moneta, ed ebbesi due principi a un tempo. 
Ma il Cardinal Mazzariui non attenne le promesse 
di soccorso Che fatte aveva al duca di Guisa , e 
veggendosi questi tradito da quelli stessi, che in- 
vitato ve 1’ aveano , fuggissi per gli Aprnzzi. Al 
duca Giovanni era succeduto il conte d 1 Ognatle 
D. Ionico Velez de Guevara, perchè Filippo del- 
l’ arciduca sospettava. Il conte d’Ognatte arrivò 
quando alle fortunose onde della sedizione era suc- 
ceduta la calma; perchè Napoli era ornai di risse 
e di tumulti stanca. Il 16 Maggio del 1648 fu gior- 
no di perdono ad ogni delitto degli agitatori, e di 
obblìo de’ lor tracorsi falli. Ma non appena rac- 
quistossi pace , che la simulata moderazione del 
Viceré volse in basso, facendo da prima appiccar 
per la gola Gennaro Annese , e poscia gli altri 
fautori della ribellione. Ma gli eccessi di crudeltà 
dell’ Ognatle presero l’animo di Filippo, e però fu 
nel 1633 in Ispagna richiamato, lasciando a Na- 
poli la memoria di 50 prammatiche , pubblicate 
ne’ cinque anni del suo governo. 

La corte di Madrid diègli per successore il conte 



101 

di Caslrillo D. Garzìa d’ Avellana ed ,Haro. Sotto 
la sua amministrazione il duca di Guisa fece un 
secondo tentativo, su Napoli ; ma avendo trovato 
ima forte opposizione nella nobiltà e nel popolo , 
ritornossene in Francia, armato di sdegno e di di- 
spetto. • 

Nel 1657 atroce e cruda pestilenza si diffuse 
per Napoli, che respirava appena, dal flagello delle 
guerre civili. Alcuni soldati spagnuoli, venuti so- 
pra nave sardegnuola, ve la introdussero. Non vi 
era allora strada^ che ingombra non fosse di morti 
e moribondi : da marzo sino ad agosto del 1657 
morì la.massima parte degli abitanti. Nè colai mo- 
rìa si rimase nella sola città di Napoli, ma disertò 
pur anche il regno, e non furon esenti di cotanta 
sventura se non le province di Otranto e della Ca- 
labria ulteriore, le città di Gaeta, Paolo e. Belve- 
dere. Se questo pestifero male al tempo di Lautrec 
durò quasi due anni e uccise 60 mila persone, nei 
1657 in sei mesi no distrusse circa 400 mila. 

Il Viceré in mezzo a tante tremende sciagure 
mostrò grande presenza di spirito, e con molta pru- 
denza provvide a’ bisogni dello stato. Egli occupa- 
vasi a dileguar le tracce di quel flagello, quando 
venne chiamata in Ispagna. Ei seppe rincacciare 
i banditi, che. in frotta da’circonvicini luoghi ap- 
pensafamente venivano a molestar la ?ittà: represse 
i duellanti, che a que’ giorni eratì divenuti intem- 
perati ; pe’ tanti sofferti mali , là tristezza avea 
preso i Napolitani , ed egli allegroni con le feste 
fatte per la nascita del principe Carlo, figliuolo 
di Filippo IV. Nel 1664, lasciando ben composte 
le bisogne del regno, ed ardenlissimo desiderio di 
sé , di Napoli si parli. . . . , . 

Al conle di Castrino venne sostituito il conte 
di Pegnaranda, il quale, durante il tempo della 
sua amministrazione, mai non si ristette di repri- 
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mere i ladroni, i quali commettevano d’ogni ge- 
nerazione delitti, securi di trovar poscia nelle chiese 
e nei conventi' sacri asili. Egli spedi per l’impresa 
di Portogallo 37 legni da guerra e circa 4 mila 
uomini armali , oltre la gente marineresca. 

Al conte di Pegnaranda fu sostituito Don Pasquale 
Cardinal d’ Aragona. In quest’anno venne al mondo 
Gian Vincenzo Gravina, il quale co’ nobilissimi suoi 
dettali alla giurisprudenza giovò non meno che 
alle umane lettere, e potè tanto da rifare di giu- 
dizio e di gusto Italia tutta. Il Cardinal d’Aragona 
imitò, in riguardo agli scherani, Sisto Quinto: essi 
furon incessantemente perseguitali , e, presi, dati 
di presente al supplizio. Sotto il suo governo non 
vidersi più in Napoli nè giròvaghi nè paltoni. 

I mercatanti fraudolentemente fallili furon sot- 
toposti a pena -di morte, e dichiarati fuor giu dicati 
se fra quattro giorni non comparivano , e coloro 
pur anche che occultavano i beni de’mercanli me- 
desimi. Ei venne prestamente richiamalo in Ispa- 
gna nel 1663 per formar parte del consiglio di 
reggenza istituito alla morte di Filippo IV, il quale 
lasciò Carlo suo figliuolo erede della monarchia in 
età di quattro anni. 

Non fia discaro al lettore il sapere che nel 1670 
schiuse in Napoli gli occhi alla luce Giovan Battista 
Vico, addomandato il Varrone della moderna Italia. 

Al Cardinal d’Aragona successe nel viceregnato 
Don Pietro, suo fratello. Sotto il costui governo, 
gli abitanti di questo paese mai non rifinarono di 
mandar fuori trambascianli grida, i diritti recla- 
mando dell’umanità e della giustizia, pe’tanti ban- 
diti che desolavan le contrade, e per gli orrendi 
delitti , che la città insozzavano : fu loro inflitta 
la taccia di sediziosi e rubelli , e i più truci ri- 
gori contro ad essi si adoperarono. Non però di 
meno , durante la sua amministrazione si compiè 
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la numerazione de’ fuochi, vantaggio , che a non 
poche vessazioni sottrasse i comuni; fortificò il 
monte Echio con un castello capace di 6 mila sol- 
dati; ingrandì l’arsenale, a piè della Reggia, fa- 
cendovi allogare all’ ingresso del medesimo una sta- 
tua colossale, formata d’un busto scolpito secondo 
l’arte e’1 gusto di quel tempo, e da un’antica te- 
sta di Giove Termale, oggi conservata nel museo. 

In questo 17° secolo la giurisprudenza continuava 
ancora ad insegnarsi nelle scuole con iscolastici 
modi , senza erudizione e senza filosofia : imperò 
nessuno scrittore in diritto , degno di rinomanza. 
Ma, pe’ molti baroni ch’eran allora nel regno, e 
per le grandi possessioni che ci avevano i sovrani 
di Polonia, di Savoia, di Toscana, di Modena, di 
Parma , ec. , salì in grande onoranza e dignità 
l’ Avvocazione , ed in essa grandemente fiorirono 
Antonio e Giulio Caracciolo, Giovanni Camillo Ca- 
cace, Ottavio Yitagliano, Camillo de’ Medici, Bar- 
tolomeo di Franco, Giuseppe di Rosa e Francesco 
d’ Andrea , del quale ci fa orrevol ricordanza il 
Redi. Al declinar poi del secolo furono in fiore ed 
eccellenza Emmanuello Roderigo Navarro, Giulio 
Capone, Giandomenico Coscia ^Giovanbattista Ca- 
cace , professori di giurisprudenza. Nelle scienze 
naturali si elevarono a grande onore e dignità M. 
Aurelio Severino , Tommaso Cornelio , e Camillo 
Colonna. > , 

A’ Carmelitani Scalzi di Castiglia, a’fràtelli delia 
Carità del B. Giovanni di Dio , Portoghese , alla 
Congregazione di S. Filippo Neri, Fiorentino, ai 
servi di Maria, ,a’ Camaldolesi, ai Cappuccini , ai 
Domenicani di S. Severo e della Sanità, ch’ebbesi 
il nostro regno sotto Filippo II, vi si aggiunsero 
sotto Carlo II questi altri ordini religiosi: i Pii 
operari, fondati da Carlo Carafa , i Barnabiti ov- 
vero i Cherici Regolari di S. Paolo, le religiose 
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deirà Visitazione di S. Francesco di Sales ed i ri- 
fòrnrati di S. Bernardo, v 

A questi giorni, Marcello Marciano e Francesco 
d’ Andrea, cittadini napolitani, pubblicarono due 
scritture, che frultaron loro gloria immortale: il 
primo scrisse sul Baliato del Regno di Napoli , 
per la minore J e(à di re Carlo li; il secondo su la 
Successione pi Ducato di Brabante , per le pre- 
tensioni della regina di Francia, nata principessa 
di Portogallo. 

Mentre avevasi in Napoli le redini del governo 
Pietro d’ Aragona, Luigi del Hoio, viceré di Sicir 
lia, v* incettava i grani, e dava opera di menarne 
difetto anziché di prevenirlo, e perciò incorse una 
rivoltura popolare iti Messina. In questo mentre fu 
sostituito a Pietro d’ Aragona D. Federico di To- 
ledo , nipote di D. Pietro. A D. Federigo successe 
tostamente il marchese d’ Astergo D. Antonio Al- 
varez, il quale, per cattarsi la benevolenza del suo 
signore ed assecondare la passione di lui di ridurre 
Messina alla signoria spagnuola , esaurì Napoli 
d’ uomini e di danaro. 

La città di Messina offre allora le sue chiavi a 
Luigi XIV. Questa principe avido di conquiste , 
accetta la profferta, ed invia alla volta di Sicilia 
una flotta , che entra sin nel porto di Messina. 
Luigi riguardava la conquista di tutta Sicilia come 
una conseguenza naturale della possessione di Mes- 
sina ; punto nori ammontandosi dell’odio nazionale 
contro a’ Francesi e del famoso Vespro Siciliano. 
Nessuna delle città dell’ isola inalberar volle il 
vessillo di Francia. E però sarebbe stato prudente 
di rinunziare all’ intrapresa; ma l'orgoglio parlando 
più imperiosamente che la prudenza all’anima del 
monarca -francese , tigner fece del sangue de’ suoi 
soggetti le acque del Faro. Dusquesue e Ruyter 
fecervi giornata , memorabile per orrenda strage 
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d’ambe le partì. Alla fin fine , il gabinetto di Ver- 
sagli» stanco deli’ eccessive ed infruttuose spèse 
per cotal guerra, richiamò a Tolone la flotta fran- 
cese , la quale abbandonò Messina. 

Se pianse la Francia , non ne rise il reame di 
Napoli, che spese 7 milioni, e le migliori sue 
forze consumò; Finita quell’ impresa , fu costituita 
la giunta degli Inconfidenti , che rigorosamente 
operò contra colóro, che la confidenza del governo 
non meritavano. , 

Nel tempo della spedizione de’Francesi contro 
alla Sicilia, al marchese d’ Asterga, destituito, 
successe nel viceregnato il marchese di Los Velez, 
il quale , facendogli il governo spagnuolo gran 
ressa di levar danaro , vendè' gli uffìzi pubblici » 
mezzo infallibile “per rendere immorale uno Stato; 
imperò la degradazione della società videsi aggiunta 
all’apogèo: si alterarono le spezie-; insursero per 
tutto il regno falsatori di monete. Esercitò il Los , 
Velez per sette anni il viceregnalo, e pubblicò 28 
prammatiche. Fia pur bello il ricordare che sotto 
il governo di questo viceré , e propriamente nel 
1676 nacque in Isehilella di Capitanata Pietro Gian- 
nOne , gravissimo storico, cui tutta Italia onora. 

Il Marchese del Carpio , D- Gaspare de Haro , 
successore di Los Velez, fu obbligato, per rime- 
diare a tanto gravi abusi , di far coniare novella 
moneta , di cui assai malagevol cosa era il poter 
contraffare il tipo. Per questo modo ei ristabilì 
P òrdine e la fiducia nel commercio. Felici ezian- 
dìo riuscirouo i suoi sforzi nel reprimere i banditi, 
da’ quali purgò quasi l’intero regno. Da ultimo 
quésto viceré, penetrato da tutte le obbligazioni del 
suo ministero , non si occupò se non di far regnare 
le leggi' e di migliorare i costumi. Per ria ventura 
la morte venne a limitare il corso delle sue no- 
bili fatiche.-' 1 
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Al marchese del Carpio successe il conte di S. 
Stefano , il quale seguitò devotamente le tracce 
del suo predecessore. 

Ma quando gli uomini la risparmiavano al re- 
gno, la natura non già. In sul principio del vice- 
regnato di S. Stefano, parve che la terra entrasse 
in convulsione'; le sue violente scosse svelsero un 
gran numero di edilìzi dalle lor basi , quelli pur 
anche che sostenuto aveano lo sforzo degli edaci 
secoli. Il bel portico dell’ antico tempio di Castore 
e Polluce, modello di architettura di ordine corin- 
tio , smottò. Il viceré con grande sapienza prov- 
vide a’ mali cagionati da cotanta sventura: ei go- 
vernò per sei anni questo regno, mantenendovi sem- 
pre la pace e la pubblica tranquillità. 

S. Stefano cedette il suo governo al duca di Me? 
dina Coeli. Questo magnifico signore , senza tur- 
bare l’ordine delle finanze, decorò Napoli di son- 
tuosi edilìzi, fe’ costruire parecchie fontane, donde 
emergono la freschezza e la salubrità. Protettore 
insigne delle belle arti e della letteratura, e’ volle 
che il suo palagio fosse il luogo d’ intrattenimento 
de’ sapienti e .degli artisti più rinomati. 

Mentre Medina Coeli occupavasi in Napoli del 
piacevole per meglio pervenire all’utile re Carlo II, 
giovane ancora, era quasi all’orlo della tpmba, e 
però attendeva al testamento della sua. immensa 
monarchia: allora due partiti di contrari sentimenti 
si formarono nella sua corte. 

La regina, il 'confessore e’1 grande inquisitore 
piativano a prò dell’Austria; il Cardinal Porlo-Car- 
rero patrocinava la causa de'Borboni. Carlo II legò 
la totalità della sua mooarchìa a Ferdinando Giu- 
seppe, principe di Baviera, suo più propinquo erede 
dopo l’ imperadore, e Luigi XIV. La regina per- 
venne a far lacerare quel testamento. In quel men- 
tre l’Inghilterra, l’Olanda e la Savoia formarono 
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il famoso strumento di divisione degli Stati di Car- 
lo II. Costui , mosso a sdegno perchè senza sua 
saputa smembravasi la sua monarchia, fece un se- 
condo testamento, col quale diede per la seconda 
volta la sua successione al principe di Baviera , 
quando questo legatario universale di subito cessò 
di vivere in Bruxelles. La morte di questo principe 
fece preponderar la bilancia in favore della casa 
di Borbone. Carlo II, dopo aver consultata il papa 
Innocenzo XII, instifuì unico erede di tutte le sue 
corone de’ due emisferi il nipote di Luigi XIV, se- 
' condogenito del Delfino di Francia , Filippo, duca 
d’Angiò, quindi di questo nome tra’ re di Spagna 
per le ragioni della regina Maria Teresa d’Austria, 
sua madre , e sorella primogenita del re Carlo. 

Mandato a fine questo terzo testamento, il re , 
dell’età di 39 anni , languì per un altro mese, e 
poscia discese nella tomba. > - * . 



* * 1 
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Dinastia de’Borboni. — Interregno dell’Imperatore Carlo VI. 


< FILIPPO V. • 

Trapassato di questo mondo Carlo li , si acce-, 
se guerra tra P imperator di Germania Leopoldo 
e gli altri principi d’ Europa per sia successione 
di Spagna. Filippo tenne le due Sicilie per soli 
sette anni. I primi anni del suo regnare furono 
sturbati dalla congiura ordita da D. Carlo di San- 
gro, da Don Giovanni Carafa e D. Giacomo Gam- 
bacorta * principe di macchia. Puniti i rubelli, e 
non essendo più nel regno sturbo alcuno, e difetto 
per rivollure , Filippo recossi a Napoli, e vi di- 
morò due mesi : accordò intera amnistìa ad un 
gran numero di prigionieri , parecchi de’ quali 
avevatì avuto parte nell’ ultima cospirazione , di- 
stribuì con discernimento favori d’ ogni specie, e 
provò che . se obliar sapeva le offese, pur anche 
de’ servigi ben si ammenlava ; diminuì le impo- 
sizioni ; fece quifanza di due milioni di arretra- 
ti , e confermò tuli’ i privilegi della città. I Na- 
politani tocchi da gratitudine e riconoscenza, de- 
liberarono di eriger al re una statua equestre, e 
botarongli un presente 'di 300,000 ducati. Filip- 
po , dopo il rivolgimento di due lune } parti di 
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Napoli per tradursi a’ suoi siali di Lombardia e 
raggiugner l’esercito Francese comandalo dal Ven- 
dóme , che già battagliavasi col principe Euge- 
nio , generale degl’ imperiali. Prima di prender 
commiato da’ Napolitani, Filippo nominò a vice- 
ré il duca d’ Ascaiona , in 'luogo di Medina Coe- 
li , testé morto. <:<, 

Giunto nel Milanese, Filippo avendo saputo che 
il Portogallo avea dato passaggio alle truppe del- 
la grande alleanza , fu obbligato di far tostamen- 
te ritorno in Ispagna, per difenderla contra quel- 
la inopinata invasione; ma la deserziòne di pa- 
recchie truppe , e la ribellione d’ una parte dei 
suoi sudditi, gli tolgono più province di quel re- 
gno. Gl’ Inglesi s’ impadroniscono di Gibilterra , 
che han sempre poscia serbata ; 1’ arciduca Car- 
lo , gridato re di Spagna in Barcellona, ove sta- 
bilisce la sua corte , sommette le province di A- 
ragona e di Valenza ; infine , la metà della mo- 
narchia cade in potere della confederazione. -> 

Gl’ imperiali , gonfi , pe’ lor felici successi nel 
nord dell’ Italia , apparecchiaronsi all’ invasione 
del mezzogiorno, e trovando il nostro regno sfor- 
nito di soldati di lor paraggio , agevolmente ì’oc- 
cuparono , e ’l conte Pawn nel 1708 divenne vi- 
ceré di Carlo LI. Il viceré rinserrasi in Gaeta ; 
poco di poi questa fortezza capitola , e ’l duca 
d' Ascaiona vien fatto prigioniero. Il trattalo di 
divisione fatto dalla grande alleanza tribuiva al- 
l’ arciduca Carlo il regno delle Due Sicilie : que- 
sto principe , dopo di averlo posseduto per quat- 
tr’anni , ■ fu chiamato per la morte di Giuseppe , 
suo fratello primogenito , a cigner la corona im- 
periale. Conchiuso il trattato d’ Utrecht , Filippo 
rinunziò ad ogni diritto sul trono di Francia, ser«- 
bando sol la Spagna e le Indie ; la Sicilia fu da- 
ta al Duca di Savoia Vittorio Amedeo; il ducato 
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di Milano e Napoli all’ arciduca, già divenuto im- 
peratore sotto il nome di Carlo VI. Trovavasi cosi 
scisso il reame delle due Sicilie. Ma le decisioni 
di quel trattato non furon punto osservate/, per- 
chè il Cardinal. Alberoni, grande di Spagna e pri- 
mo ministro, nel 1718 fece occupare la Sardegna 
e la Sicilia dalle armi di Filippo V. Allora la 
Francia , l’ Inghilterra , 1’ Olanda e l’ imperatore 
insieme collegaronsi , e mosser guerra alla Spa- 
gna , e nel 1720 , pel trattato della quadruplice 
alleanza e per la flotta inglese nel Mediterraneo 
comandata dall’ ammiraglio Byng , il duca di Sa- 
voia ebbe la Sardegna in luogo della Sicilia , e 
questa fu al regno di Napoli riunita sotto lo scet- 
tro dell’ imperator Carlo VI. 

Pel trattato d’ Utrecht la successione di Parma 
e Piacenza era stata guarentita aire di Spagna, 
nel caso in cui il sovrano di questo ducato senza 
erede maschio si morisse. L’ imperatore lusinga- 
vasi di far dare in nulla cotal diplomatica dispo- 
sizione : chè era a lui discaro, che gli Spagnuo- 
li , alleati de’ Francesi, nel centro dell’Italia s’in- 
troducessero. 

Tutto a un tratto 1’ ordinata concordia ed ar- 
monìa della Francia con la Spagna vedesi scom- 
posta per l’inopinato congedo della infante di Spa- 
gna , fidanzata a Luigi XV, il quale sposa la fi- 
glia di Stanislao. Filippo, indegnatosi di tal mo- 
do di procedere, segna parecchi trattati di allean- 
za con l’ imperatore; si fanno reciproche conces- 
sioni , e , mediante una delle stipulazioni , Don 
Carlo , figlio di Filippo V e di Elisabetta Farne- 
se , primo nato , ma di nozze seconde, ha l’even- 
tuale investitura di Parma e Piacenza. Di lì a pò- 
co viene a morte Antonio Farnese senza posterità, 
e lascia per testamento la sua successione a D. 
Carlo ,11 quale, sapendo ben cogliere il destro, 
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recasi tostamente a Parma, alla testa di seimila 
Spagnuoli. > >' > - >'• 

In questo la morte del re di Polonia dà subito 
una novella direzione alla politica generale: l’im- 
peradore sforzasi di rimuovere Stanislao da un tro- 
no , al quale il chiamava la maggior parte della 
nazione polacca. Luigi XV , mosso a sdegno per 
V affronto fatto a suo suocero , strign'e alleanza 
con la Spagna e la Sardegna contra l’ Imperato-» 
re. Appena questi dubitò di guerra con la Fran- 
cia , richiamò da Napoli le sue truppe. Allora D. 
Carlo e ’l Duca di Montemar, traversando la Ro- 
magna , e tra S. Germano e Presenzano girando 
pel fianco dell’esercito tedesco, comandato dal 
generale Trawn , il 10 maggio del 1734, con re- 
gai pompa , tra straordinarie esultanze del popo- 
lo , per la porta Capuana fece il suo ingresso in 
Città. Le baldòrie e le luminarie grandi duraro- 
no tutta la notte. Poscia disfatto il resto degl’im- 
periali a Bitonto, e ridotte in breve Capua e Gae- 
ta ,' la Sicilia del pari che Napoli cadde tosta- 
mente sotto la signorìa di questo principe Borbo- 
ne , il quale ne fermò la conquista , perchè Fi- 
lippo V rinunziò a questo regno, e Luigi XV gua- 
rentiane a Carlo la possessione. Il trattato di Vien- 
na confermò Don Carlo nel possesso del suo con- 
quisto ; l’ Imperatore desistè da ogni pretensione 
sul reame di Napoli e di Sicilia, e ricevè in cam- 
bio i ducati di Parma e Piacenza. Così questo bel 
paese cessò di esser provincia di lontane Monar- 
chie , sì come lo era stato per dugento e quattro 
anni della Spagna , e per ventisette dell’Austria. 
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PMorno de ’ Borboni sul trono di Napoli. 

• • I.'-I • ' t . 

CARLO IH. . 

Alle undici legislazioni , che di folla tenebrìa 
ammantavano la napolitana giurisprudenza, Carlo 
aggiunse la dodicesima (1) , più adatta invero ai 
lumi di quel secolo ed a’ bisogni del popolo, ma 
imperfetta e incompiuta quanto le precedenti : e 
però la giurisprudenza civile non mutò: le leggi 
criminali variarono : il procedimento civile di po- 
co migliorò: il supremo consiglio d’ Italia fu abo- 
lito : il Collegio Collaterale cangiò in consiglio di 
stalo : gli altri magistrati rimaselo come innan- 
zi: la procedura criminale di nulla migliorò. Car- 
lo provvide pur bene al commercio per paci e trat- 
tati con lontani regni. Fermò concordia con l’im- 
pero ottomano ; quindi cessarono le nemioizie coi 
Barbareschi. Fece nuovi patti di commercio e na- 
vigazione con la Svezia > la Danimarca, la Olan- 
da: e gli antichi rinnovò con la Spagna, la Fran- 
cia , la Inghilterra. Nominò tanti consoli quante 
erano le vie del nostro commercio , raccogliendo 
in una legge le regole del consolato , cioè pode- 
stà e diritto verso i nazionali, obblighi e ragioni 
verso gli esteri. Formò un tribunale di commer- 
cio , di otto giudici ( tre magistrati , tre baroni 
peritosi nelle materie commerciali , due commer- 
cianti ) e di un presidente, eletto tra i primi del- 
la nobiltà ; il qual tribunale rivedeva in appello 

• * t, . ’ ’ ' - « 

(1) Il Codice Carolino fa compilato da uomini distinti 
in ogni ramo di sapere , spezialmente in giurisprudenza, 
tra i quali furono più famigerati Francesco Vargas Mac- 
ciucca , Giuseppe Aurelio di Gennaro, e Giuseppe Pasqua- 
le Cirillo , elegante scrittore negl’ idiomi latino ed ita- 
liano. 


Digitized by Google 



iti 

le sentenze dei consoli, decideva le gravi quislio- 
ni di coraraereio, e perchè inappellabile, era det- 
io supremo. Creò altro magistrato col nome di 
Deputazione di Sanità ; il quale, con leggi tan- 
to savie quanto la sapienza di que’ tempi il com- 
portava , vegliava a’ contagi , a’ lazzaretti, a’ pe- 
ricoli della salute pubblica. Carlo fondò pur an- 
che un collegio addomandato Nautico, e per esso 
fu migliorata e prescritta la costruzione delle na- 
vi , formato il corpo de’ piloti , istrutti gli arte- 
fici ed i marini. Abolì le imposte arbitrarie, che 
diflìni e distribuì con certa eguaglianza: richiamò 
coloro, eh’ erano stati esiliati in sul principio dej 
conquisto : tolse dalla circolazione le antiche , e 
novelle monete coniò r col motto: Fausto corona- 
tionis anno : rimise al popolo più di due milioni 
di ducati , dovuti al fisco per arretrati : sistemò 
1’ economìa pubblica: diede a’ vettigali saggi prov- 
vedimenti : represse 1' estorsioni e le angùrie dei 
baroni e de’ funzionari pubblici : rese inviolabili 
le proprietà; e formò un catasto generale, in cui 
furono descritti non solo i beni d’ ogni cittadino 
con la rispettiva rendita , ma quelli ancora dei 
baroni e degli ecclesiastici , insino allora esenti 
da pesi. r ■' .. ; .. . • 

Infra le descritte cure , il nuovo re delle due 
Sicilie , nel 1738 strinse coniugai nodo con Ma- 
ria Amalia Walbourg , figliuola di Federi* o Au- 
gusto re di Polonia , e nel medesimo anno, pre- 
sentata la Chinèa , ricevè la pontifìcia investitu- 
ra. Incontratasi la giovinetta sposa coire, a Por- 
tella , isotto magnifico padiglione, fra pompe a lei 
nuove, pervennero in città il 22 di giugno, e dif- 
ferirono la cerimonia dell'ingresso al 2 di luglio, 
nel qual giorno Carlo istituì l’ordine cavalleresco 
di San Gennaro , che ha per insegna la croce , 
terminata nelle punte da gigli, e in mezzo di es- 
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sa la imagine del Santo in abito vescovile , col 
libro del vangelo, con le ampolle del martirio e 
la divisa , In sanguine foedus : pende la croce 
da una fascia di color rosso. 

Mentre il nostro regno a somma ventura esti- 
mavasi, perchè 1’ aure respirava della pace e del- 
la tranquillità , sorse novella guerra. Nel 1740 % 
morto l’ imperatore Carlo VI , si ridestarono le 
pretensioni di Filippo V agli stati di Milano, Par- 
ma e Piacenza. La regina di Ungheria Maria Te- 
resa , figlia del morto imperatore , volle prender 
possesso degli statipdella casa d’ Austria : perciò 
contro di lei si collegarono i principi; e Pi tifan- 
te di Spagna Don Filippo guerreggiava nel Mila- 
nese contra gli eserciti savoiardi e tedeschi. Il re 
di Napoli aveva inviato 12 mila Napolitani, retti 
dal duca di Castropignano, che si erano uniti agli 
eserciti spagnuoli sotto il sommo impero del Mon- 
teraar. In quella entrò nel golfo di Napoli naviiio 
inglese, capitanato dal commodoro Martin, il qua- 
le , senza fare i consueti saluti a porto amico , 
spedi un ambasciatore, il quale fece ad un mini- 
stro di Carlo la seguente diceria imperiosamente 
laconica : « la Gran Brettagna , confederata del- 
j 1* Austria, nemica della Spagna, propone al go- 
3 verno delle Sicilie neutralità nelle guerre d’ I- 
3 talia : se il re l’accetta , richiami le truppe 
3 napolitane dall’ esercito di Monlemar: se la ri- 
3 fiuta , si apparecchi a pronta guerra, però che 
3 1’ armala , bordeggiente nel golfo, al primo se- 
3 gno bombarderà la città : due ore si danno al 
3 re per iscegliere 3. Ciò detto, per l’esatta mi- 
sura del tempo , cavò di tasca l' oriuolo, e disse 
alteramente 1’ ora. 

Erano i forti senza artiglieria ; la città senza 
difese di trincee o di presidio; il porto senza va- 
scelli ; la dàrsena e la reggia non munite; il po- 
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polo da timore e da costernazione compreso. Man- 
cando il tempo alle opere ed al consiglio, Carlo 
accettò la neutralità. Poco dopo Lobkowitz , ge- 
nerale austriaco, entrò negli Apruzzi con oste ale- 
manna , e savoiarda , che racimolata aveva io 
fretta nella Lombardia. Allora il re usci a campo 
contra il nemico, e nel 1744, a un pelo che non 
fosse fatto prigione in Yelletri , riuscì a rincac- 
ciare gl’imperiali con grande loro strage.* * 
Rientralo Carlo nel suo regno dopo i fatti di 
Yelletri, e terminata la guerra pel trattato di Aix- 
la-Chapelle , intese a sottrarre la nazione alla de- 
pendenza dalle industrie straniere , introducendo 
molti lavori di seta , lana, cotone, lino, cristalli 
e porcellana, una fonderìa di cannoni ed una fab- 
brica di armi bianche e da fuoco: rabberciò mol- 
te navi , altre fece a nuovo.' Con vasto e magni- 
fico disegno dell’architetto cavaliere Fuga, impre- 
se ad edificare 1’ Albergo de’ Poveri, per riunirvi 
tutt’ i bisognosi del regno , camparli dalla mise- 
ria , e farli al tempo stesso ammaestrare in di- 
versi rami di arti e mestieri. Edificò per rifugio 
degl’ invalidi uno spedale a Ghiaia: accordò con- 
tinui soccorsi agli espositi nella Nunziata, ed agl’in- 
fermi negli ospedali degl’ Incurabili e di S. Gia- 
como : fondò chiese in Napoli, Taranto ed Oria: 
sono pur opere di Carlo , il Molo ; la strada Ma- 
rinella ; quella di Mergellina ; 1’ edilìzio dell’ Im- 
macolata ; la villa di Portici , disegnata ed ese- 
guita dall’ architetto Canovari ; la villa di Capo- 
dimonte , del cui palagio diede l’idea l’architetto 
Medrano ; il più ampio teatro di Europa, San Car- 
lo , cominciato nel marzo , compilo nell’ ottobre 
del 1737 , disegnato dal Medrano, eseguito da un 
tal Angelo Carasale; fece costruire parecchie stra- 
de ed uù bel ponte sul Volturno presso a Vena- 
fro ; migliorò l’ edilizio de’ regii Studi; 
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Giace 14 miglia lungi dalla città di Napoli un’an^ 
tica terra sopra ua monte, addomandala Casa-Erta, 
fondata daMLongobardi , la quale serba, tra vasti 
rottami , pochi edilizi: poco di li discosto, in sui 
piano ad imitazione de’ grandiosi castelli di Ver- 
sailles e Santo lldefonso, Carlo fece alzare il più 
magnifico palagio di Europa. Con disegno di Luigi 
Vanvitelli , napoletano , primo allora in Italia , e 
per altre opere chiarissimo, fu il palagio fondàlo 
sopra base di 41 5; 939 piedi parigini quadrati; si 
alzò di 106 piedi ; colonne magnifiche, archi mas- 
sicci, stat-ue colossali, marmi intagliati adornano 
le facce dell’ edilìzio; in cima dei quale, sopra il 
tìmpano del frontispizio, giganteggia la statua di 
Carlo , equestre , in bronzo. L' interno di quella 
reggia racchiude marmi preziosi, statue e dipinti 
de’ più famosi scultori e pittori di queU’elà, legni 
intagliati, lavorìi di stucco, cristalli, vernici, pa- 
vimenti di marmo , di mosaico , e di altre rare 
pietre o terre. A dir breve, quel solo edilìzio rap- 
presenta i’ ingegno di tutte le arti del suo tempo. 
Piazze o parchi lo circondano per tre lati; innan- 
zi al quarto si stende giardino vastissimo, magni- 
fico per obelischi , statue , scale di marmo, fon- 
tane copiosissime e figurate. Un fiume cadente a 
precipizio , quindi a scaglioni , e infine dilatato 
in‘ lago , e disperso in ruscelli , si vede scendere 
dal contraposto monte. L’acqua, raccolta in fiu- 
me , viene dal monte Taburno per acquidotto di 
27 miglia , traversando le montagne Tifatine e 
tre larghe valli , così che scorre per canali ca- 
vati nel seno delle rocce , o sospesa sopra saldi 
ed altissimi ponti. Il ponte nella valle di Madda- 
loni , lungo 16 I 8 piedi , sopra pilastri grossi 32 
piedi , per tre ordini arcati s’innalza piedi 178; 
opera degna della grandezza e dell’ ardimento di 
Roma. Monumenti di Carlo son pure il braccio 
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nuovo al palazzo reale ; i quartieri di cavallerìa 
in Napoli, Aversa, Nola e Noeera ; le strade ra- 
sente il cratère di Napoli, e la rifazione di quelle 
del regno ; le miniere scavate nelle Calabrie; tre 
porli scavati ; ec. 

Ma ciò che più concorse alla gloria di Carlo III, 
settimo di tal nome in Napoli , si fu lo scavo di 
Ercolano , e quello di Pompei , città sepolte per 
ben diciassette secoli dalle lave del vicino Vesu- 
vio, a’ tempi di Tito Vespasiano, l'anno 79 dell'Era 
di Cristo. Nel 1738 risorse dalla tomba a novelli 
vita Ercolano; nel 1750 Pompei; epoche, in cui 
avvennero le due più spaventevoli eruzioni sotto- 
quél Monarca, il quale con magnanime provvidenze 
soccorse le travagliate genti. f , 

Ne fu casuale lo scoprimento; ma mercè le cure 
dell’ eccelso Carlo , le statue, le pitture, le iscri- 
zioni , i bassi rilievi, i papiri , gli utensili, ec., 
produssero , riapparendo alla luce , una subi tana 
rivoluzione nelle nostre arti, con isvelarci gli usi, 
i costumi, in una parola, il vivere degli antichi. 
A tal uopo venne di presente istituita un’accade- 
mia , composta di uomini , di gran fama nelle 
scienze , nelle lettere e nella filologìa , per diei- 
ferare le iscrizioni, i bassi rilievi ed i manoscritti 
delle Anlichilà di Ércolano. Altre accademie sor- 
sero a’ tempi di quél re, e la regia Università de- 
gli Studi migliorò per altre cattedre aggiuntevi. 
Vennero create le. accademie di -.marina, di arti- 
glierìa , di disegno e di pittura , e salirono in 
grande onoranza a questi giorni per dottrina e per 
opere pubblicate , Celestino Galiani , Cnppellan 
Maggiore e Prefetto de’ Regi Studi, il quale fiorì 
nelle materie filosofiche , matematiche e teologi- 
che ; Pietro Giannone nella storia civile del re- 
gno di Napoli ; Alessio Simmaco Mazzocchi nelle 
antichità giudaiche , fenicie ed elrusche ; Giaco- 
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mo Mariorelli ed Ignazio deila Calce nelle lingue 
orientali; Antonio Genovesi nella metafisica, etica 
ed economìa politica ; Giuseppe Palmieri nella 
scienza militare , politica ed economica; Pasqua- 
le Carcani nell’ esposizione delle antichità di Sta- 
llia j ^ompei ed Ercolano ; Pietro e Nicola Mar- 
iino nelle matematiche; Giuseppe Cirillo, Bernar- 
do di Ambrosio e Pasquale Ferrigno nella giuri- 
sprudenza, Nicola Cirillo , Francesco Saverio Se- 
rao e Michelangelo di Roberto nella medicina ; 
Nicola Capasso, Raimondo di Sangro, principe di 
San Severo , Troiano Spinelli , duca d’ Aquaro , 
Giovanni Carafa , duca di Noia , Paolo Doria , 
principe d’ Angri, Francesco Spinelli, principe di 
Scalèa , de Gennaro, duca di Beiforte, nella poe- 
sìa e nell’ amena letteratura; il P. delia Torre e 
Gaetano de Bottis nella fisica e nella scienza della 
natura; tra maestri di cappella, elevaronsi al pri- 
mo onore , il Iommelli , H Pergoiesi ,.il Saeclii- 
ni , il Piccinni ; tra scultori , furon commenda- 
bili il Sammartino , il Celebrano , il Marabiti; e 
tra pittori ,, il Solimena , il Conca , il de Mura ; 
e finalmente tra le donne , Faustina Pignatelli , 
Giuseppa Barbapiccola, Eleonora Pimentel, e sopra 
tutte Mariangiola Ardinghelii. , 

Per savi provvedimenti di Carlo, si confinò, po- 
scia si spense affatto la peste di Messina nei 1745; 
si escluse per sempre il Santo-Uffizio dal regno 
delle due Sicilie ; fu depresso e snervato l’impe- 
rio della baronale tirannide; restrinse io un quar- 
tiere della città le meritrici; abolì i giuochi pub- 
blici di carte o dadi ; ma introdusse, ne’ suoi re- 
gni il giuoco del lotto ; infine egli creò una mili- 
zia forte di 35 mila uomini, e capitanata da’ mag- 
giorenti del paese.- - <• ■ ■ : . c ; ; ; 

Era questo tempo felice al re , e godevano i 
suggelli suoi regno di pace, allorché venne a rom- 
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pere le speranze di maggiore felicilà la morte di 
Ferdinando Vi, re di Spagna, successore di Fi- 
lippo V. Trapassato Ferdinando VI senza prole , 
re Carlo fu chiamato alla corona di quel reame. 
E però , dopo aver occupato per 25 anni il tro- 
no di Napoli , essendo 1’ lufanle Don Filippo, suo 
primogenito già in età di 12 anni , infermo di 
corpo , scemo di mente , inetto a’ negozi e per 
fino a’ diletti della vita, disperalo di guarigione, 
Carlo chiamò alla sua successione nella Spagna il 
secoudo nato Carlo Antonio, e nelle Sicilie il ter- 
zo , Ferdinando, il quale aveva appena trascorso 
otto anni di vita , cosi che il re nel dì 6 di ot- 
tobre di quell’ anno 1759 , accerchiato dalla mo- 
glie e da’ figliuoli , presenti gli ambasciatori , i 
ministri, i destinati alla reggenza, gii eletti della 
città , i primi tra i baroni , fece leggere un at- 
to , con cui regolò la successione, e dichiarò che 
mai questo regno non potesse ritornare alla coro- 
na di Spagna ; creò pel governo dello Stato, du- 
rante la età minore del giovin re stabilita a 16 
anni compiuti , un consiglio di Reggenza , e po- 
scia voltosi al figlinolo Ferdinando , robusto e 
bello della persona, e facile d’ ingegno, lo bene- 
disse , gl’ insinuò 1’ amore ai suggelli, la fede al- 
la religione, la giustizia, la mansuetudine; e snu- 
dando la spada, quella stessa che Luigi XIV die- 
de a Filippo V , e questi a Carlo , ponendola in 
mano del novello re , e dandogli per la prima 
volta il nome di maestà : Tienla , disse, per di- 
fesa della tua religione e de ’ tuoi soggetti. Se- 
gnarono 1’ atto riferito di sopra , Carlo, poi Fer- 
dinando. Gli stranieri presenti riconobbero il nuo- 
vo principe , e quei del regno gli giuraron fede. 
Carlo, nominato il precettore del giovane re; rac- 
comandatogli la vita dell’ Infante Filippo, che la- 
sciava nella reggia di Napoli ; dispensato gradi, 
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onori, doni, per mercede di fedeltà o di servigi , 
il giorno medesimo, prima che il sole dechinasse 
al suo balzo, con la moglie, due figliuole e quat- 
tro Infanti , sopra un naviglio spagnuolo di 16 
vascelli da guerra e molte fregate , di Napoli si 
partiva , lodato benedetto ed accompagnato dai 
voti de’ Napolitani , addolorati , ed auguranti fe- 
licità al non più loro invidialo Monarca. 

FERD1HAKDO IV. 

Avutosi il trono di Napoli Ferdinando Borbone, 
nella età , che non compiva gli otto anni, sì co- 
me di sopra èssi per noi riferito, ne furono reg- 
genti Domenico Cattaneo, principe di San Nican- 
dro , che fu pur aio del re Ferdinando ; Michele 
Reggio, bali di Malta e generale di armala; Giu- 
seppe Pappacoda, principe di Cèntola ; Pietro Bo- 
logna, principe di Camporeale; Domenico di San- 
gro, capitan -generale dell’esercito; Iacopo Milano, 
principe di Ardore; Lelio Caraffa di Maddaloni , 
capitano delle guardie; e Bernardo Tanucci, pri- 
mo ministro (1), che solo era tenuto il senno della 
reggezza. 

11 re, seguendo l’esempio de’suoi antenati, chiese 
al Pontefice l’investitura del Regno; e, concorda- 
ta, prestò il dì 4 di febbraio del 1760, in iscritto 
•e con la voce del cardinale Orsini, suo legato, il 
giùramento di suggezione e di vassallaggio al Som- 
mo Pontefice. . 

• • * . • • 

(1) Era Bernardo Tanucci di Stia nel Casentino, citta- 
dino di Firenze, e professore di diritto pubblico neU’uni- 
versità di Pisa. Carlo 111 concepì pe’ talenti di lui stima 
sì grande, che lo elesse ad Auditore delfi esercito di Spa- 
gna , e poscia menollo seco a Napoli , quando prese pos- 
sesso del regno. Ebbe Tanucci si amica la ventura, che 
divenne in breve primo ministro delle due Sicilie, ed oc- 
cupò il primo posto nella confidenza del Re. 
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I ministri regii provvidero agli spogli ed a' beni 
de’ trapassati vescovi , abati, benefiziati; le entrate 
delle sedi vacanti furon addette ad opere di civile 
utilità. Furono soppressi parecchi conventi ; due 
iu Calabria, uno in Basilicata, quattro in Puglia, 
tre in Abruzzo, ventotlo nella Sicilia , per motivi 
diversi o per esercizio di sovranità. I beni di quei 
' conventi furon assegnali al comune. Le decime ec- 
clesiastiche, prima ristrette, poi contrastate, final- 
mente abolite. Furono interdetti gli acquisti alle 
mani-morte ; dichiarati mani-morte i conventi , le 
chiese, i luoghi pii, le confratèrnite, i seminari, 
i collegi. Furono pubblicate nuove leggi, che fis- 
sarono 1’ ordine e la forma di procedura ne’ giu- 
dizi , per rendere integra la giustizia, e più esatta 
1’ amministrazione. 

Nell’ anno 1763, per iscarso ricollo di biade, i 
reggitori mostraronsi solleciti a provvedere l’an- 
nona pubblica, e. cosi soccorrere all’estrema pe- 
nuria, che afflisse nel 1764 l’ Italia , ed in ispe- 
zialità il regno di Napoli, e seco portò morbi epi- 
demici e grave mortalità. 

Erano stali scacciali dal Portogallo i Gesuiti 
nel I7a9, e per decreto del parlamento di Parigi, 
sotto la data del 6 agosto 1761 , fu dichiarata 
sciolta la lor società nella Francia. Nel di primo 
di aprile del 1767, per ordine di Carlo III, i me- 
desimi vennero pur anche espulsi dalle Spagne. 
L* esempio dei padre fu immediatamente seguitato 
da Ferdinando IV nel reame di Napoli. La finanza 
incamerò i beni degli espulsi Gesuiti. 

Clemente XIII da santo furore compreso, volle 
allora far uso de’ fulmini del Vaticano; scomunicò 
da prima il duca di Parma Ferdinando I, nipote 
di S. AI. Cattolica, cugino del re di Napoli, e le 
pretensioni rinnovò della Santa Sede su quel du- 
cato. Luigi XV , crucciato del pontificio insulto 
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fallo al suo congiurilo , s’ impadronisce degli siali 
di Avignone e deila contèa Venesina; e Tanucci, 
che agguerrivasi ogni giorno vie più contra la 
corte di Roma , occupa Benevenlo e Ponlecorvo. 
]\Ia questi paesi furon poscia resliluili alla Chiesa 
sullo il pontificalo di Clemente XIV. Negli anni 
susseguenti furon molto diminuiti i diritti della can- 
celleria romana; soppresse tulle le contribuzioni » 
che ogni anno erano da Napoli a Roma inviate 
pe’ lavori della chiesa di S. Pietro e per la biblio- 
teca del faticano. Nel 1772 risvegliò Ferdinando, 
come erede della casa farnese , le sue pretensioni 
sopra i ducati di Castro e llonciglione. Venne abo- 
lito il tribunale della Nunziatura; abolitala Chinèa. 

Il 12 di gennaio del 1767 uscì di minore età il 
re Ferdinando, il quale , giunto ormai ad età vi- 
rile , trattò matrimonio con Maria Giuseppa, arci- 
duchessa d’ Austria, figliuola dell’ imperatore Fran- 
cesco I. Stabilite le nozze, cambiali i doni, pre- 
fissa la partenza della giovine sposa , e preparale 
le feste del viaggio, ella infermò, e si morì. Al- 
tra principessa, Maria Carolina, sorella della estin- 
ta, fu^ eletta in moglie a Ferdinando, e nell’aprile 
del 1768 partitasi di Vienna per Napoli , giunse 
il 12 di maggio a Portella , ove sotto magnifico 
padiglione fu incontrala dallo sposo. 

A questi giorni, le buone leggi di Giuseppe, im- 
peratore, e di Pietro Leopoldo, gran duca di To- 
scana, fratelli di Carolina , famiglia di Filosofi, e 
ben degna prole di Maria Teresa , stimolando gli 
animi allo splendore immortale della gloria , age- 
volarono al ministro Tanucci e ad altri egre- 
gi del tempo P erto sentiero della civiltà, e resero . 
migliori gli atti legislativi ed amministrativi nel no- 
stro reame. Ferdinando raccolse nell’università de- 
gli Studi tutto il senno di quel secolo. I profes- 
sori ottennero maggiori stipendii, migliori speran- 
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ze ; e tolte le cattedre inutili, se ne posero sette 
nuove , cioè di eloquenza italiana; di arte critica 
nella storia del regno; di agricoltura ; di archi- 
tettura; di geodesia; di storia naturale; di mec- 
canica. L’università ebbe stanza nel convento, che 
fu de’ Gesuiti , vastissimo, detto il Salvatore: quivi 
eran pure le accademie di pittura, di scultura, ar- 
chitettura, le biblioteche Farnesiana e Palatina, I 
musei Ercolanese e Farnesiano , un museo di sto- 
ria naturale, un orto botanico, un lavoratorio chi- 
mico, un osservatorio astronomico, un teatro ana- 
tomico ; cose tutte o affatto nuove, o dall’ antico 
migliorate. E volgendo sempre più il tempo alle 
utili instituzioni, l’ accademia delle scienze e delle 
lettere mutò ordini ed immegliossi. Convenivano in 
tante scuole e accademie i più dotti del regno, i 
quali illustravano la patria ed il secolo. Pubblica- 
vansi libri pregiatissimi : i principii di una scien- 
za nuova intorno alla natura delle nazioni , ec. y 
e il Principio e fine unico della universa l legge 
divina , eterna , immutabile , di Giambattista Vico; 
la Scienza della legislazione di Gaetano Filangie- 
ri; i Saggi politici di Mario Pagano. 

Le scienze e le lettere , caldeggiate dal trono, 
eran tutte rivolte a crescere la prosperità dello Sta- 
to: s’ inviarono in Germania , in Francia ed in In- 
ghilterra valenti giovani per apprendere le scienze 
mineralogiche e metallurgiche ; altri alunni delle 
belle arti furono spediti in Roma per immegliar- 
visi ; furono inviati per apparare 1’ arte navale 
presso le grandi potenze marittime molti giovani 
ulìziali, i quali si distinsero nelle acque di Algieri 
e di Gibilterra ; si restaurarono molti porti lungo 
le coste ; si restituì all’ antico splendore quello di 
Brindisi ; si rinforzò la marina di nuovi vascelli, 
fregate, corvette, galeotte, barche cannoniere e 
bombardiere ; si diede corso alle acque del Tana- 
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grò , arrestalo da’ monti, che cingono il Vallo di 
Diano , e circa SO mila moggia di terreno furon 
restituite alla coltura , è sottrassero alla miseria 
migliaia di abitanti. 

Per buone leggi si popolarono le isole deserte 
di Ustica e Venlotene, poscia di Tremili e Lam- 
pedusa. Un camposanlo fu murato nel luogo prima 
detto Fichiodi, poi Santa Maria del Pianto, di tante 
fosse quante sono i giorni dell’anno. L’architetto 
cavalier Fuga diede il disegno del cimitero , che 
per danari provveduti dalla pietà fu compiuto in 
un anno. Utilissima delie instituzioni fu il regio 
archivio; di che aveva avuto pensiero il primo Fer- 
dinando di Aragona, sin dal 1477; l’ebbero pur 
Carlo V nel 1533; Filippo III nel 1609; ma i vari 
casi de’ principi , o le contrarietà di ventura ne 
impedirono l’ effetto sino a Ferdinando Borbone, 
che nel 1786 compiè l’opera. Il re abolì parec- 
chi arrendamenti; intese a scemare le giurisdizioni 
feudali ; fu meglio provvisto a’giudìzi ed ai magi- 
strali ; furono i matrimoni sapientemente regolati 
da novelle leggi; buoni i provvedimenti pel com- 
mercio ; fu istituita la Borsa di commercio ; gli 
antichi trattati di navigazione confermati , e no- 
velli con altre genti ne furono stretti ; nel 1773 
fondò la colonia di S. Leucio, cui diè leggi par- 
ticolari ; nel 1774 ordinò che i magistrati spie- 
gassero nelle sentenze le ragioni di esse; nel 1782 
istituì il consiglio delle finanze, composte da un Fi- 
langieri , da un Palmieri , da un Galiani , da un 
Cantalupo; stabilì scuole, licei, collegi. 

Nel 1777 fu sostituito al Tanucci, che governò 
lo stato con potenza di principe 43 anni, il mar- 
chese di Sambuca di Sicilia , stalo ambasciatore 
del re a Vienna. In uno de’ consessi il principe di 
Caramanico propose di chiamare ammiraglio del 
navilio napolitano il cavaliere Giovanni Acton in- 
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glese, nato a Briancon, in Francia , agli stipendi!, 
a quei giorni , della Toseana , coronato di fresco 
serto di gloria nella impresa di Algeri, con fama 
di esperto in arti marinaresche e guerriere , im- 
prendente , operoso. Il marchese della Sambuca 
secondò la proposta , e per le informazioni che 
avute ne avea dai Gran Duca di Toscana , fece 
chiamare il giovine inglese. Venuto Acton in Na- 
poli nel 1779, fu direttore del ministero di Mari- 
na , inslituì a tal oggetto un collegio , e fé* co- 
struire dieci grandi legni da guerra, anzi che molti 
legni piccoli , atti a guerieggiare i barbareschi. 
Indi a poco fu pur ministro della guerra; poscia, 
nominato maresciallo di campo , prese da quel gior- 
no titolo di generale; e serboilo sino a morte; poi 
tenente generale , capitan generale ; decorato di 
tutti gli ordini cavallereschi del regno e di pa- 
recchi stranieri, elevato al grado di lord per ser- 
vigi resi da ministro di Napoli alla Inghilterra. 
Ei prese pur a formare 1’ esercito, e però con no- 
vella legge impose alle comunità buon numero di 
fanti, ed alla baronìa cavalieri e cavalli. 

Gli altri ministri, colleghi di Acton e di Sam- 
, buca, furono Caracciolo de Marco, Corradini, Ca- 
stelcicala, Simonetti. Mercè l’ingegno e la fermezza 
del viceré marchese Caracciolo e le cure e la no- 
bil generosità del principe di Caramanico, le pro- 
vince della Sicilia furono saviamente governate, e 
Palermo ebbe forse il primo osservatorio in tutta 
Europa, illustrato dall’ immortale P. Piazzi, chia- 
matovi dal Caramanico. Re Ferdinando- spedì in 
quell’ isola vari uffiziali napolitani per formarvi una 
milizia. L ^i<>b aneismit 

Caldeggiate dall’ alto del trono, e per 40 anni di 
«pace , rifiorivano nel nostro regno a quei giorni 
le scienze e le arti. Si distinsero nelle scienze na- 
turali il Cirillo , il Cotogno, il Troia, il Petagna, 
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il Cavolini, il Sementini , il Serao, il Gagliardi. 
Fiorirono nella matematica e nella fisica il Fasa- 
no, il de Bernardis , il della Torre , il CaravelH, 
il Fergola. Il Campolongo, il Planelli, il Carulli, 
Jo Scotti, il Signorelli, il Danieli, il d’ Aula , il 
Pelliccia nella filologìa e nelle belle lettere. Il bi- 
rillo, il Cavallaro, il Maffei nella giurisprudenza. 
UCimrnarosa,ilPaesiello, il Guglielmi nella musica. 

' L’ ordine de’ tempi ci conduce all’ anno 17S3 , 
quando tremuoto violentissimo , il 5 di febbraio , 
mercoledì , quasi un’ora dopo ij mezzogiorno, scom- 
pose le feraci e ricche contrade delle Calabrie e 
di Messina, rovesciando città, terree villaggi, spro- 
fondando terreni, squarciando monti, slogando col- 
line , dilatando onde marine , deviando fiumi, ele- 
vando acque, formando laghi, sovvertendo posses- 
sioni, distruggendo seminati , schiantando oliveti, 
vigneti , boschi, sotterrando più di 100 mila be- 
stiami. Si sconvolse il terreno in quella parte della 
Calabria , eh’ è confinata da’ fiumi Gallico e Mè- 
tramo, da’ monti Ieo, Sagra, Caulone , e dal lido 
tra que’ fiumi del mar Tirreno. Durò il tremuoto 
cento secondi ; sentito sino ad Otranto, Palermo, 
Lipari e alle altre isole Eolie ; poco nella Puglia 
e in Terra di Lavoro; nella città di Napoli e né- 
gli Abruzzi, nulla. Sorgevano nella Piana 109 città 
e villaggi, stanze di 166 mila abitatori: e in meno 
di due minuti tutte quelle moli subissarono con la 
morte di 32 mila uomini. Immantinente delegò il 
Re alti personaggi a prestar larghi soccorsi agli 
abitanti ; e taluni accademici ad investigare gli 
effetti di tanti sconvolgimenti della natura, per l’il- 
lustrazione della geografia fisica e della storia na- 
turale di quelle regioni. 

Ne’ primi giorni del 1784 venne in Napoli, sotto 
nome privato, 1* imperatore Giuseppe lì. Agli esem- 
pi di lui e di Leopoldo, gran duca della Toscana, 
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il re e la regina di Napoli furon presi dalla va- 
ghezza di correre 1 ? Italia: e il dì 30 di aprile del- 
l’aano 1785 imbarcarono sopra vascello riccamente 
ornato, che seguito da altre dodici navi da guerra, 
\olse a Livorno. Di là passarono a Pisa e a Fi- 
renze; quinci a Milano, indi a Torino e Genova, 
dove s’imbarcarono su la flotta medesima, accre- 
sciuta di legni inglesi, olandesi e di Malta, i quali, 
insieme a’ legni del re ( 23 navi da guerra d’ogni 
grandezza) lo convogliarono per onore sino al porto 
di Napoli. 

A’ 14 di dicembre dell’anno 1778 di questa vita 
trapassava Carlo III. Indi a pochi giorni morirono 
di vaiuolo nella reggia di Napoli gPInfanti Gen- 
naro di nove anni, e Carlo, di sei mesi. Rimpianta 
dall’ ubiversale, in quell’anno medesimo, fu la fine 
di Gaetano Filangieri, in età di anni 36. Alzaronsi 
a questi tempi i due teatri del Fondo e di S. Fer- 
dinando, e l’edifizio detto i Granili al ponte della 
Maddalena. 

Nel 1789 due figlie del re, Maria Teresa e Lui- 
gia Amalia, furon maritate a due arciduchi austria- 
ci, Francesco e Ferdinando; e l’arciduchessa Ma- 
ria Clementina, di quella casa, al principe Fran- 
cesco, erede del trono di Napoli. Ma intervenuta 
la morte acerba di Giuseppe II, nel febbraio del 
1790, e succedutogli Leopoldo, gran-duca, il pri- 
mo figlio di costui , Francesco , restò a Vienna, 
speranza dell’ Impero; e Ferdinando, secondo nato, 
successe al gran duca in Toscana. In quell’anno 
medesimo i sovrani di Napoli con le pricipesse re- 
caronsi a Vienna, dove si celebrarono i due spon- 
sali; e si fermò il terzo, aspettando ne’due fidan- 
zati la maturità degli anni. Era da contento alta- 
mente compresa la corte di Napoli per aver av- 
vinto con tre nodi una sola amicizia con la più 
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possente casa di Europa , ma giunta era l’epoca', 
segnata nel ferreo libro dell’ Eterno , nella quale 
tristissimi avvenimenti sturbar doveano del nostro 
reame la pace. 
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Politica della corte di Napoli. — Disfatta dell’armata na* 
politana. — Conquista di Napoli da’Francesi. — Repub- 
blica partenopèa. — Prima restaurazione dei Borboni sul 
- trono di Napoli. 


Tosto che dimenavansi i Titani, sotto le ingenti 
moli che li premeano, la Tessaglia intera, sì come 
favoleggiano i poeti, traballar si sentiva: non al- 
tramente, i più piccioli movimenti della Francia 
producono forti scosse in tutta Europa. Appalesossi 
tal vero nella rivoluzione, la quale pose sopra tutto 
in trambusto la bella Italia, la quale, simigliante 
ad una vittima coronata di fiori , offerta in olo- 
causto al genio delle conquiste, in povero stato a sé 
preparava interminabili sventure per desiderii e no- 
velle speranze. La natura , a difesa del bel paese, 
indarno frapponea baluardi insino a’ cieli elevati; 
chè le armate patrioti iche.da’R.ellermann e da’Mas- 
sena incuorate, inerpicaosi su quei discoscesi gioghi 
da eterna neve coronati, ed inalberano su le attonite 
cime delle Alpi il vessillo a tre colori. I fiumi in- 
fantati da quelle alpestri ed orride rocce , nelle 
lor onde insanguinale i cavalli, i cavalieri e le ar- 
mature alla rinfusa voltolando , seco portan nelle 
pianure ed in mezzo alle ridenti città d’Italia or- 
ribile spavento ed orrore. 
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Il Piemonte, paventando forte che’l vicino in- 
cendio non impigliasse i suoi Stati, propose a’ prin- 
cipi d'Italia lega Italiana, che impedisse la entrata 
<3elle armi francesi e delle dottrine rivoluzionarie. 
Venezia e gli Stati imperiali di Lombardia non vi 
aderirono. La corte di Napoli stava in dibàttito, e 
andava arilento nel deliberanti. La finanza, 
stretta già da dieci anni , punto del mondo non po- 
tea reggere a’ bisogni della guerra. L’ esercito na- 
politano di 24 mila fanti e cavalieri, metà stra- 
nieri, e regnicoli, era mal composto, peggio di- 
sciplinato ; gli arsenali , le armerìe non bastanti ; 
l’amministrazione pessima; le fortezze cadenti. Il 
navilio era ordinato: tre vascelli, più fregate, altri 
legni minori, insieme trenta; diretto da buoni ufi- 
ziali, e da marini destri ed ardili. 

Tali erano le cose nel nostro regno, quando Lui- 
gi XVI adendo già perduto sopra palco infame 
la vita, e la Francia essendo ordinata a repubbli- 
ca , il sovrano di Napoli negava di riconoscerla 
nel cittadino Mafcau , venuto ambasciatore. Di li 
a poco giunse nel golfo di Napoli La Toucbe-Tré- 
ville, comandante grosso navilio francese, 14 va- 
scelli da guerra, i quali a vele e bandiere spiegate 
si appressarono sino a mezzo tiro dal castello del- 
1’ Ovo , in linea di battaglia ed ancorati. Poscia 
inviò messo, che con sua breve dicerìa chiese ra- 
gione della rifiutata accoglienza deU’ambasciatore, 
proponendone la emenda o la guerra. 11 re unì 
tostamente consiglio, e si deliberò per la pace. E 
di presente fu manifestato per detti e lettere ac- 
cettar ministro Makau , spedire ambasciatore a 
Parigi , impromeliere neutralità nella confedera- 
zione formata tra P Imperatore, il Papa ed i re di 
Spagna e di Sardegna. Salpò nel giorno stesso la 
fiotta francese. ni Mtqpstuujrì#. 

Le milizie assoldate montavano nel nostro regno 
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a trentasei migliaia , ed il navilio a centodue le- 
' gni di varia grandezza, portanti 618 cannoni e 8600 
marinari di ciurma. Non riposavano le armerie e 
gli arsenali, e continuavano le nuove leve , agevo- 
late dalla fame, poco mendura in quel Panno 1 793 del- 
1’ altra quando l’anno 1764 volgeva. Piene di forze 
il regno, volle il re fermare alleanza con la In- 
ghilterra, già nemica della Francia; e a dì 20 di 
luglio di quell’ anno 1793 fu pattovito , che il re 
di. Napoli aggiugnerebbe nel Mediterraneo quat- 
tro vascelli, quattro fregate, quattro legni minori 
e sei mila uomini di milizia. La lega con la In- 
ghilterra, non appena fermata , fu posta in atto. 
A’ 24 di agosto dello stesso anno Tolone, con ar- 
senali , magazzini pieni, venti vascelli ancorati nel 
porlo, ricchezze ed uomini, si diede per tradigione 
alla flotta inglese, che bordeggiava nella gran rada; 
e subito vi accorsero pur anche Spagnuoli, Sardi 
e Napolitani con gli uomini e le navi promesso 
nell’alleanza. Fu intimalo dal governo di Napoli 
al cittadino Makau a partire , perchè ambascia- 
tore di potentato nemico, e mosse sdegnato verso 
Francia. Intanto le milizie napoli lane, sotto l’im- 
pero del maresciallo Fortiguerri e de’ generali de 
Gambs e Pignatelli, i quali obbedivano al capitan 
supremo in quella guerra O-Hara spagnuolo, con 
incredibil valore combatterono, ed ebber ventura 
di miglior fama sul monte Faraone, e nel difen- 
dere il forte Malbousquette. Ma per gli assalti 
dati da Napoleone Buonaparte, che allora facea le 
prime armi da tenente-colonnello, espugnato Tolone 
nella notte del 18 al 19 dicembre, l’ammiraglio 
Hood inglese die’ segno di partenza , e le schiere 
di terra cominciarono la fuga. Il 2 febbraio dei 
1794 comparvero Analmente nel golfo di Napoli 
le aspettate vele , e seppesi che mancavano 200 
Napoletani, morti o feriti, 400 prigioni e tutti i 
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cavalli ; molti viveri, le tende, gli arredi, le ban- 
diere. La Corsica domandato a noi navi , armi e 
soldati, tutto si ebbe; e, sebbene infelice l’impre- 
sa, furon laudate le geste del vascello e delle due 
fregate napolitane, che, sotto gli ordini dell’ am- 
miraglio Hotain, in un con gli altri legni inglesi, 
vicino al capodiNoli nel mare di Savona, vennero a 
naval giornata con una flotta francese destinata con- 
tro alla Corsica. Tre reggimenti di cavallerìa, 2000 
cavalli mossero per Lombardia sotto il principe di 
Culo. Le milizie assoldate montavano allora a 42 
migliaia; le civili a maggior numero; le navi can- 
noniere o bombardiere a 140; i legni maggiori a 
40; le provvisioni infinite. Per sovvenire a tante 
spese, il governo domandò per decreto soccorsi o 
doni, che, per essere a prò della patria, chiamò 
patriottici. Altro decreto impone taglia del dieci 
per cento ( perciò appellata decima ) su le entrate 
prediali; escludendo i possessi del demanio regio, 
del fisco e de’feudi: le terre della Chiesa vi andarono 
soggette. Con altri decreti furon venduti in prò 
del fisco molli beni alla stessa pertinenti. La città 
di Napoli andò gravata di 103 mila ducati al me- 
se ; la baronia di 120 mila. Alle male venture , 
guerra, fame, povertà, si aggiunse nella notte del 
12 giugno del 1794 forte tremuoto, che scosse la 
città, e rombo cupo e grave , che pareva indizio 
d’ imminente eruzione del Vesuvio. Volsero tre di: 
la notte del quarto, lo a 16 di giugno, fu vista 
smisurata colonna di fuoco alzarsi in alto, aprirsi, 
e per proprio peso cadere, rotolare su la pendice, 
e seppellire Torre del Greco, città fondata in ori- 
gine a piè del monte, dove gli ultimi pendenti si 
confondono con la marina. Rimasero scoverte, sì 
come segnali della sventura , le punte di pochi 
edilizi. 

Nel 1796 per le battaglie di Montenotte, Mil- 
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lesimo, Dego, Mandovì, vinte dal generai Buona- 
parte, fu spezzata la confederazione tra l’Austria 
e’1 Piemonte; fatto l’armistizio, indi la pace col 
re di Sardegna; espugnato Milano; parecchie città 
debellate : prodigi del giovin guerriero, che appe- 
na avea valico il 5° lustro, sventure del generale 
Beaulieu, cui obbedivano con gli Alemanni quat- 
tro reggimenti di cavallerìa napoletana^ 11 quale 
Beaulieu, di colpo assalito e rotto sul Mincio, du- 
rò fatica a rilirar l’esercito nelle storre del Tiro- 
Io; e quella stessa infelice ventura de’ fuggi tiyi gli 
avrebber negato i vincitori, se i cavalieri napoli- 
tani, allora nelle prime armi , non avessero com- 
battuto con valor degno di agguerriti squadroni ; 
soldati ed ufiziali onoratamente morirono ; il ge- 
nerai Cutò cadde ferito nel campo, e fu prigionie- 
ro; il Moliterno, capitano di centuria, colpito di 
scimitarra nel viso, rimase orbato d’un occhio- Al 
grido delle nostre armi , Buonaparte offerì armi- 
stizio al re di Napoli , il quale accettò l’offerta , 
e, per patti stipulali in Brescia , rivocò di Lom- 
bardia i suoi reggimenti, e dell’armata anglo-si- 
cula i suoi vascelli. 

Il maresciallo Wurmser intanto con novello e- 
sercito sceso in Italia , il re di Napoli spedì sol- 
dati alla frontiera, occupò \ina città (Pontecorvo) 
degli stati del Papa. Gacauit, ministro in Roma, 
recossi a Napoli, e domandò al governo il motivo 
dell’occupazione di Pontecorvo: gli fu risposto che 
era stato occupato con l’assentimento del sovrano 
del luogo. Cacault di colai risposta avvisò il governo 
di Francia, e’1 generale d’Italia. In questo, rotte 
da Buonaparte per tre battaglie le divise squadre 
imperiali comandate da Wurmser, fu spedito am- 
basciatore a Buonaparte e al Direttorio il princi- 
pe di Belmonte, il quale in Parigi gli 11 di olto- 
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bre di quell’anno ottenne che l’armistiziò di Bre- 
scia divenisse pace durevole. 

Nel 1797 partiva di Vienna alla volta di Trie- 
ste l’arciduchessa Clementina , dove navilio napo- 
litano l’ attendeva per menarla sposa al principe 
Francesco; lo sposo incontrolla a Manfredonia; le 
religioni del matrimonio si fecero in Foggia. Ce- 
lebrale in giugno le nozze , tornarono in Napoli 
nel seguente luglio, tra feste convenevoli ad erede 
della corona. Il re diede gradi, titoli, e fregi di 
onore per azioni di guerra o di pace , e nominò 
il generale Aclon capitan-generale. 

Così stavano le cose nel nostro regno , quando 
le schiere di Buonaparte, composte di Francesine 
d’italiani delle nuove repubbliche, guidate da Ber- 
tier movevano il 25 di gennaio dei 1798 da An- 
cona contra Roma, per comando venuto da Pari- 
gi, a punizione degli assassini del generai Duphot, 
chiaro in guerra, e delle minacce fatte all’amba- 
sciatore Giuseppe Buonaparte, fratello al vincitore 
d’ Italia; fu pur rammentata la morte di Bass-Ville. 
Ai 15 di febbraio, Berlhier entrando in Roma pom- 
posamente per armi, suoni e plausi, decretò rista- 
bilita la repubblica di Bruto, Cimbro e Cassio dai 
discendenti di Brenno, che davano libertà nel Cam- 
pidoglio ai discendenti di Camillo. Fu imposto al 
Pontetice Pio Vlche tra due giorni partisse: ub- 
bidì, e uscì di Roma per la volta di Toscana. Alla 
dipartita di Pio VI fuggirono da Roma le antiche 
autorità, cardinali, prelati, i più chiari personag- 
gi, venutane gran parte in Napoli. Il generale Ba- 
lait venne messaggiero di Berthier per chiedere ai 
nostro governo 1’ esilio degli emigrati, il congedo 
dell’ambasciatore inglese, la espulsione del gene- 
rale Acton , il passaggio pel territorio napolitano 
a 7 presidi! di Benevento e Pontecorvo. E soggiun- 
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geva che il re , oggi feudatario della repubbli* 
ca romana , perchè già della Ghiesa offrisse ogni 
anno il solilo tribù lo , e pagasse in quel punto 
140 mila ducati , debiti alla camera di Roma. Il 
re, da giusta e grande ira compreso, rispose al*! 
l’ambasciatore che ne tratterebbero, per ministri, 
i due governi; e, fatto occupare con buone squa- 
dre le città di Ponlecorvo e Benevento, afforzò le 
linee della frontiera. 

In quello venne riferito da Sicilia che la flotta 
già di Venezia , ora francese , sciolta da Corfù , 
correva il mare di Siracusa ; e , giorni appresso, 
che ne’ porti dell’isola erano approdati innumere- 
voli legni francesi, da guerra, da trasporto, cari- 
chi di soldati e cavalli; poscia parlili. Il governo 
di Napoli temendo, a cosiffatte notizie, per la Si- 
cilia , fece ristaurare le antiche fortezze , alzar 
nuove batterìe di costa, meglio guardare i porti, 
presidiare l’ isola di 20 mila soldati e 40 migliaia 
di milizie civili. Strinse al tempo stesso nuove ai*- 
leanze con l’Austria, la Russia, la Inghilterra, la 
Porta. Di lì a breve tempo udissi arrivato in Egitto 
il navilio di Francia, e sbarcati con Buonaparte 40 
mila soldati, che prendevano il cammino di Ales- 
sandria. Pochi dì appresso giunse nuova della bat- 
taglia navale di Aboukir; per la quale l’ammira- 
glio inglese Nelson, arditamente manovrando, avea 
prese e bruciate le navi di Francia, ancorate, dopo 
il disbarcar dell’ esercito, in quella rada , stolta- 
mente secure dagli assalti. Poco di poi videsi far 
vela verso noi armata inglese, la stessa di Aboukir, 
accresciuta de’ legni predati. 11 re e la regina col- 
marono Nelson di ricchi donativi e di allegre lau- 
di ; l’ ambasciatore Hamilton gli riferì grazie da 
parte dell’ Inghilterra. Intanto le navi trionfanti 
e le vinte ancorarono nel porto. 

Napoli nel settembre del 98 avea fatta nuova 
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leva di 40 mila coscritti, i quali, unili agli anti- 
chi soldati, empievano l’esercito di 73 mila com- 
battenti. A tante squadre mancando il duce , do- 
mandossene uno all’Austria, la quale c’inviò il 
generale Mack. Il 22 novembre comparve del So- 
vrano un manifesto, il quale rammentava le ri vol- 
ture delia Francia, i mutamenti politici dell’Ita- 
lia , la vicinanza de’ Francesi al suo regno l’occu- 
pazione di Malta, feudo de’re di Sicilia, la fuga 
del Pontefice, i pericoli della religione: e. però 
egli accignevasi a guidare un esercito negli Stati 
romani, a fine di restituire il legittimo monarca 
a quel popolo, il capo alla Santa Sede cristiana, 
e la quiete alle genti del proprio regno. Il re, e 
seco il generai Mack , con 30 mila soldati mar- 
ciarono sopra Roma , ove giunsero il 29 di novem- 
bre. Il re, fattovi magnifico ingresso, andò ad abi- 
tare il suo palazzo Farnese. I Francesi / lasciato 
picciol presidio in Castel Santangelo, quindi si par- 
tirono , e secoloro i ministri e gli amanti di re- 
pubblica. Ma poscia , per gravi errpri di Mack, 
inabile alle vaste combinazioni strategiche, fu me- 
' stieri che’l re facesse ritorno a’ suoi Stati. 

Intanto il generale Championnet , poi che ebbe 
ristabilito in Roma il governo repubblicano : or- 
dinò 1’ esercito e gli assalti contra il reame di 
Napoli. Egli imperava a 23 mila combattilori di 
guerra , spartiti in due corpi : uno di otto mila, 
ali il generale Duhesme guidava negli Abruzzi ; 
1’ altro di 17 migliaia , comandalo da Rey e Mac- 
donald per la bassa frontiera del Garigiiano e del 
Liri ; Championnet procedeva con la legione Mac- 
donald. Ed essendo stato miracolo di ventura la 
viltade e fellonìa dei comandanti delle cedute for- 
tezze di Civitella del Tronto , Pescara e Gaeta , 
fortificate dalla natura e dall’ arte, cotali cessio- 
ni , a guisa di tradimento , diedero a’ Francesi 
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bella speranza di egual successo per la fortezza di 
Capua , coraechè in essa, dietro il Fiume Voltur- 
no, il generale Mack riordinasse 1’ esercito e va- 
sto campo trincerato su la fronte verso Roma , 
guardato da sei mila soldati, accrescesse le mu- 
nizioni e le difese. II generale Macdonald con 
tre colonne assaltò il cafnpo ; ma gli artiglieri 
napolitani da un fortino del campo fulminarono 
con sei cannoni a mitraglia la colonna di caval- 
lerìa , procedente prima e superba: caddero estinti 
non pochi della nemica oste , la quale, tornando 
all’ assalto, tentò passare il fiume a Caiazzo, cu- 
stodito da un reggimento di cavalleria sotto il du- 
ca di Roccaromana. Respinti e perdenti nello in- 
tero giorno , mutato consiglio, deliberarono espu- 
gnar la fortezza pel lento cammino dell’ assedio. 
La brevità dell’ opera non comporta eh’ io qui de- 
scriva le atroci uccisioni e le orrende molestie 
sofferte da’ Francesi in quella guerra nazionale 
sterminatrice: i soli nomi di Fra’ Diavolo e di Mam- 
mone ci fan ghiadeiare di orrore. In mezzo a 
successi di genti avveniticce , sorse , fra ’l popo- 
polo , per nostra rea ventura, voce di tradimen- 
to , di congiura ; esiziale menzogna che divise il 
popolo , infievolì le resistenze all’ oste nemica, ed 
ingenerò quelle tremende discordie civili e cala- 
mità , che cotanto travagliarono questo nostro 
poco Avventurato regno, tladute le discipline, di- 
spregiato il comando, le squadre ordinate si sciò- 
glievano , la plebe signoreggiava. Deputasi intan- 
to al Re l’ambasciadore inglese Hamilton, il quale 
fa osservargli , che la dignità dello scettro e la 
conservazione dell’augusta sua persona imperiosa- 
mente esigevano che riparasse in Palermo. Il si 
e’1 no tenzonavano nel cuore del re, quando un 
fatto atroce agevolò la partenza del monarca. Il 
corriere di gabinetto, Antonio Ferreri, fido e caro 
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al re , mandato con regio foglio all’ ammiraglio 
Nelson, e trattenuto dal popolo Su la marina, co- 
me spia de’ Francesi , tra mille voci muoiano i 
giacobini , ferito di molti colpi, fu strascicato se- 
mivivo sotto la reggia , e la bruzzaglia con bal- 
danzose grida chiesero che il re vedesse nel suppli- 
zio del traditore la fedeltà del suo popolo. Fer- 
dinando , a colai vista , compreso da orrore* fer- 
mò in animo la partenza , e la notte del 21 di- 
cembre sul maggior vascello inglese imbarcatosi 
egli ed i regali da questo porto scioglievano alla 
-volta di Palermo. Nel tempo stesso un editto, af- 
fisso alle mura della città , facea noto, che ’1 re 
traducevasi nella Sicilia ; lasciava vicario il ca- 
pitan generale Francesco Pignalelli ; divisava di 
far tosto ritorno a Napoli con potentissimi aiuti 
d’ armi. 

Gli eletti della città , sospettando nel Vicario 
malvage intenzioni , chiamati da’ Sedili altri E- 
letti , cavalieri o popolani , levarono milizia ur- 
bana, molta e fedele. Il 28 del dicembre s’incen- 
diarono per comando del Vicario nel lido di Po- 
silipo 120 barche bombardiere o cannoniere ; e 
giorni appresso ( miserando spettacolo ! ) il conte 
di Turn , tedesco a’ servizi di Napoli , da sopra 
fregata portoghese comandò l’ incendio di due va- 
scelli napolitani e tre fregate ancorati nel golfo. 
I Borboniani intanto fieramente combattevano con 
l’esercito francese. Ma il Vicario, che già di sfug- 
giasco negoziava con Championnet per la pace , 
gli chiese almeno lunga tregua ; e convenuti nel 
villaggio di Sparanisi per le parti di Napoli il du- 
ca del Gesso e ’l principe di Migliano, per la Fran- 
cia il generale Àrcambal , concordarono il gior- 
no 12 del 1799 : <c Tregua per due mesi; la for- 
tezza di Capua , munita ed armata com’ ella era, 
nel dì seguente a’ Francesi ; la linea dei campi 
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francesi Ira le foci, de’ regi Lagni e dell’Ofanto; 
dietro la riva diritta dei primo fiume, la sinistra 
dell’ altro ; ed occupando le città di Acerra, A- 
rienzo , Arpaia , Benevento, Ariano; le milizie 
napolitane ancore stanziate ne’ paesi della Roma- 
gna , richiamarsi , tarsi Napoli debitrice di due 
milioni e mezzo di ducati, pagabili, metà il gior- 
no lo, metà il 2a dì quel mese, a Fermata La 
tregua , i Francesi il di vegnente occuparono la 
fortezza di Capua. I commissari francesi nella se- 
ra del 14 di gennaio vennero in Napoli per rice- 
vere il patlovito danaro : la plebe , vedutili ,'si 
alzò a tumulto. r Francesi , per pratica del Vi- 
cario, uscirou di citlà, e la guardia urbana con- 
tenne le ribalderìe. La dimane parecchi soldati 
.cedettero le armi a’ popolani , i quali, assalendo 
i quartieri delle guardie urbane, le disarmarono, 
e sciolsero quella benefica milizia. Inanimiti da 
queste prime fortune corsero alle navi arrivate 
nella notle con sei mila soldati, retti dal generai 
Naselli : i soldati diedero le armi agli assalitori 
e seco loro sì congiunsero: Quelle torme, divenute 
possenti per numero ed armi , addomandarono al 
Vicario le castella della città, e se l’ebbero: le 
carceri , le galere furono aperte ; molte migliaia 
di tristissimi , sferrati, sì unirono alia plebe. Al- 
lora dalla grandezza dei casi alzato 1’ animo dei 
magistrati del municipio , mandarono ai Vicario 
una deputazione , l’ orator della quale , principe 
di Piedinàonle , così favellò: « La Città vi dice 
» per nostro mezzo rinunziare a’ poteri dei viea- * 
i rialo ; cederli a lei ; rendere il danaro dello 
s Stato , eh’ è presso di voi ; e prescrivere per 
» editto ubbidienza piena e sola alla Città t >. Il 
Vicario disse.* consulterebbe; e nella vegnente 
notte * senza rispondere alle intimazioni, senza la- 
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sciare provvedimenti di governo, se ne fuggì. Re- 
cossi ih Sicilia , e fu chiuso in fbrtezza. 

Erano 40 mila i popolani, tutti armati, chi d’ar- 
chibugio, chi di batocchio , e chi di màtteri o 
d’altra arma, ed eran saliti in gran burbanza , 
perchè i castelli erano in lor mani. Chiamando 
traditori e giacobini i generali dell’esercito, quella 
gentame nominò suoi duci i colonnelli Moliter- 
no e Roccaromana , i quali accettarono a ritro- 
so. La municipalità assenti alla scelta ; fe’ plau- 
so 1’ atterrita città. Torma di plebe andava in cer- 
ca di Mack, il quale ebbe salvezza nel campo fran- 
cese. Presentatosi vestito da generale Tedesco a 
Championnet in Caserta, n’ ebbe civili accoglien- 
ze e la permissione di libero viaggio per Alama- 
gna ; ma trattenuto in Milano , andò prigione a 
Pavia. Mack avea deposto F impero dell’esercito, 
quasi sciolto , nel generai Salandra , il quale fu 
poco di poi ferito da gente della plebe, e seco 
lui il generale Parisi , mentre andavan uniti or- 
dinando i campi. Il senato municipale e ’l princi- 
-pe di Molilerno partironsi le cure dello Stato. 
Moliterno comandò per editto la quiete pubblica, 
e la restituzione delle armi a’ depositi, per distri- 
buirle con miglior senno a’ difensori della patria 
e della fede. Il senato per decreti provvide alla 
finanza , alla giustizia , a tutti gli ufici del go- 
verno. Entrambi minacciavano ai trasgressori pe- 
na , ratta , terribile , lo sdegno pubblico ; e pe- 
rò eransi erette nelle piazze della città le forche 
del supplizio. Furono eletti ventiquattro ambascia- 
tori delia Città , caldissimo il petto di amore di 
patria , ed inviati a Championnet per esporgli le 
mutale forme di reggimento, e la comune utilità 
nel comporre pace, che fosse gloriosa e giovevole 
alla Francia ; non abbietta, non dannosa pel po- 
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polo napolitano. I ventiquattro legati «ran guidati 
dal generale del popolo, Molilerno. Parlarono con- 
fusamente i popolani messi ; ma da ultimo il Mo- 
literno gigante d’ animo e di persona , amante di 
patria , in verde e baliosa giovinezza , diresse al 
generai francese breve, ma ben composta dicerìa, 
scema, delle veneri dello stile e degli accattati le- 
nocini , ma carca di arditi magnanimi altissimi 
sensi. Championnet, udito l'aringa del Moliterno, 
rispose: c Voi parlate all’esercito francese, co- 
* me vincitore favellerebbe a’ vinti. La tregua è 
» rotta, perchè voi mancaste a’ patti. Noi dimani 
» procederemo contro alla città » : disse, ed ac- 
comiatolli. Giravano intanto per la città parecchi 
Napolitani, i quali pieni di mal talento, andavano 
tra la plebe suscitando gli antichi affetti , e dis- 
seminando sospetti sopra Moliterno, Roccaromana, 
gli eletti, i nobili. E però rideste le sopite furie, 
i popolani , la vegnente notte , atterrate le for- 
che, sconosciuta l’autorità di Roccaromana e Mo- 
literno , crearon capi due del popolo , addoman- 
dati uno il Paggio , piccolo mercante di farina; 
1’ altro il Pazzo , cognome datogli per giovanili 
sfrenatezze , servo di vinaio : entrambi audaci ed 
adusati del mal fare. Anzi la dimane del li» di 
gennaio del 1799 , numerose torme plebee fecer 
convegna di assaltare i Francesi; altre sguerniva- 
no delle artiglierìe i castelli e gli arsenali; ed al- 
tre , più corrive ad efferatezze, ivan correndo la 
città, mettendola a ruba ed a sangue. Comanda- 
va il castello Santelmo Nicolò Caracciolo , grato 
al popolo, perchè fratello di Roccaromana; e guar- 
da van quella fortezza 130 làzzari de’ più fidi, gui- 
dati da Luigi Brandi , làzzaro ancor esso e di fe- 
roci sensi. Per congiura de' repubblicani il castel- 
lo fu conquista della parte francese. li generale 
Championnet, avuto contezza di quei successi, adu- 
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nò 1’ esercito , 22 mila soldati , e *1 dispose io 
quattro colonne; delle quali una si dirigeva sotto 
il generale Phifresse verso Capodimonte; la secon- 
da sotto il generale Duhesnje verso la porta detta 
Capuana ; la terza sotto il generai Rellermann 
muoveva pel bastione del Carmine; la quarta sot* 
lo Broussier stava in riserva. Orribili mischie han 
luogo , nelle quali la più intrepida e fiera stizza 
pugna con la disciplina e col freddo valore. Ful- 
minati dall’ artiglierìa francese i lazzaroni riem- 
pion tosto i loro vóti , ed offrono alle nemiche 
palle messi sempre abbattute e rinascenti sempre: 
questo combattimento durò tre dì. Il capitano fran- 
cese dispose per il giorno 23 il generale assalto: 
i làzzari combattevano senza consiglio, senza im- 
pero , e ventura , disperatamente ; ogni casa era 
diventala una fortezza, un campo di battaglia ogni 
strada ; ma quando da Santelmo partì colpo di 
cannone, ed uccise alcuno della plebe nella piaz- 
za del mercato, sì accertarono del tradimento, e, 
vedendovi sventolare la bandiera francese , tutti 
sanguinanti si ritirarono ne’ lor nascondigli. Mo- 
Jilerno e Roccaromana eransi in quel forte rifug- 
giti. La peggior bruzzaglia , corsa allo, spoglio 
della reggia, e da due cannonate di Santelmo sba- 
ragliata , lasciarono a mezzo le lor ruberìe. Pro- 
cedevano intanto i- Francesi : il generale Rusca 
prese di assalto il bastione del Carmine ; il Ca- 
stelnuovo si arrese al generale Rellermann; il ge- 
nerale Dufresse , passato da Gapodimonte a San- 
telmo , scendeva nella città apparecchiato a bat- 
taglia ; il generale Championnet recossi al campo 
di Duhesme nel largo delle Pigne, e, pubblicando 
un editto pieno di saggezza e di energia, pose fi- 
ne all’ effervescenza degli spiriti , e fece magni- 
fico ingresso in città tra festive apparenze, infra 
le quali rimovevasi 1’ occhio e ’1 pensiero dall’in- 
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gorabrio de' corpi morti d’ ambo le parli ; mille 
almeno Francesi , tre mila o più Napolitani. 

Repubblica Partenopea , dal gennaio 
al giugno del 1799. 

» 

Championnet bandì un editto, col quale ordinò 
lo stato di Napoli a repubblica indipendente. Un 
drappello di cittadini , inteso a comporre il no- 
vello statuto , regger doveva il governo con libe- 
re forme. Erano 23 gl’individui, eletti dal gene- 
rai francese a comitali , i quali uniti si appella- 
vano governo provvisorio , diviso in sei parti. I 
comitati prendevano il nome dagli ufizi, cioè Cen- 
trale , dello Interno, della Guerra, della Finan- 
za , della Giustizia, e Polizìa, e della Legislazio- 
ne. Con cerimonia da baccanti più che da citta- 
dini alzaronsi nelle piazze di Napoli gli alberi di 
libertà, emblemi allora di reggimento repubblica- 
no. Fu pensier primo del governo spedire alla re- 
pubblica francese ambasciatori di amicizia e di 
alleanza ; e furon prescelti a quegli ufìci il Prin- 
cipe d’ Angri e ’l principe Moliterno. Un decre- 
to divise lo stalo in dipartimenti e cantoni , a- 
bolendo la divisione per province , e mutando i 
nomi per altri antichi di onorate memorie. Ma 
tanti errqri in colai partizione si commisero che 
fu mestieri restarsi all? antico. Buona legge sciol- 
se i fidecommessi; altra' dichiarò abolita la feu- 
dalità , distrutte le giurisdizioni baronali, conge- 
dati gli armigeri , vietati i servigi personali , ri- 
messe le decime, le prestazioni, tutti i pagamenti 
col nome di dritti. Tra mezzo a’ disordini e alla 
povertà della finanza. comparve comandamento del 
generale Championnet , il quale , donando alla 
città le somme pattovite per la tregua, imponeva 
taglia di guerra di due milioni e mezzo di ducati 
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e di altri quindici milioni su le province , paga- 
bili nel prefisso tempo di due mesi. Cinque del 
governo andarono deputati del disconforto pubblico 
al generale Championnet, parlanti sensi di carità 
e di giustizia. Il generale, ripetendo l’empio mot- 
to di Brenno lor barbaro antenato , rispose loro: 

« Sventure a’ vinti ! » Sin da quell’istante sorse- 
ro in lui sospetti , e oe’ repubblicani disamore ai 
Francesi. Il generale , nel vegnente giorno, con- 
fermando le taglie , ordinò il disarmamento del 
popolo. Solamente si permise la composizione del- 
le guardie civiche, prescrivendo, che fossero scelti 
a quell’onore i più chiari e più Qdi palriolli. Fu 
comporto un tribunale addimaodalo Censorio, per 
ricevere le accuse , esaminarle , spingerle io giu- 
dizio e provvedere ai lamenti degli accusatori, ed 
alla tutela degli accusati. Comparve pure a que- 
sti giorni la costituzione della repubblica napoli- 
tana , proposta nel comitato legislativo dal rap- 
presentante Mario Pagano : era la costituzione 
francese del 1793 , con poche variazioni. Il go- 
verno provvisorio badava ad esaminare lo statuto 
costituzionale , mentre assai gran male soprasta- 
va , la penuria. la questo veune ad accrescere le 
mestizie presenti un certo Faypoult, commissario 
di Francia. Egli , con decreto della sua repubbli- 
ca , riconfermava , per ragioni di conquista , le 
imposte di guerra; e diceva patrimonio della Fran- 
cia i beni della corona di Napoli , le regge , i 
boschi delle cacce , le doti degli ordini di Malta 
e Costantiniano , i beni de’ monasteri, e feudi al- 
lodiali , i banchi , la fabbrica della porcellana , 
le anticaglie nascoste ancora nel seno di Pompei 
e di Ercolano. Championnet , indegnatosi d’ una 
rapacità sì audacemente iniqua, e travagliato dal- 
la universale scontentezza, impedì a Faypoult l’e- 
secuzioue dei decreto , e ne fece per editto pub- 
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blica la nullità. Faypoult , discaccialo , si parli. 
Poco di poi , per decreto del Direttorio , Chara- 
pionnet fu messo in arresto e tradotto in Francia 
innanzi un consiglio di guerra per essere giudi- 
cato. Partitosi Championnet , ebbe il comando 
dell’ esercito il generale Macdonald, e venne a lui 
compagno quel medesimo Faypoult , baldanzoso 
protervo inflessibile , il quale a presenziar tornò 
i poco avventurosi Napolitani, vago di vendicarsi 
della lor gioia per la sua cacciata , e dell’amore 
che portavano al suo nemico. Sorsero scontentezze 
tra’ fautori de’ Francesi per l’intemperanza de’ ca- 
pi. Negli Abruzzi si ribrandirono le armi borbo- 
niane. Tèramo ed alcune altre terre tornarono 
alla devozione dell’ antico re ; i Francesi guarda- 
vano i forti di Pescara , Aquila, Civitella. Gli al- 
tri paesi delle tre province , divise per genio , 
stavano per la signorìa o per la libertà. Terra di 
Lavoro Stava sotto l’ imperio di Fra’ Diavolo , il 
cui nome principale era Michele Pezza , d' Ilri , 
e sotto Gaetano Mammone , di Sora , mugnaio , 
i quali , per la loro efferatezza , comparar si po- 
tevano alle più crude belve. Numerosa torma di 
Borboniaui guerreggiava nella Provincia di Saler- 
no , rifrenando la gallica licenza. La stretta di 
Campestrino , le terre di Cilento , i monti di La- 
gonegro,e’l cammino delle Calabrie, erano ingom- 
brati da’ Borboniani. La città di Capaccio e le terre 
di Sicignano , Castelluccio , Polla, Sala, eretto il 
vessillo del Re, minacciavano i paesi repubblicani. 
Guerra sanguinosa travagliava la Basilicata, ove, 
parte devoti alla repubblica, parte alla signorìa, cie- 
camente infra di loro combattevano. Sommoveano 
le Puglie contro alla repubblica quattro Corsi, de 
Cesare, Boccheciampe, Corbara e Colonna. Trani, 
Andria, Martina, città grandi e forti, altre minori e 
la più parte delle Terre Pugliesi, ubbidivano al Re. 
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1 Borboniani calabresi spedirono al Re nella vi- 
cina Sicilia fogli e legati, pregandolo che impie- 
tosisse de’ suoi fedeli, esposti alle vendette de’ne- 
mici esteriori ed interni, mandasse milizie ed armi 
assai e personaggi di autorità e leggi e bandi per 
aiutare lo zelo delle genti già mosse. Tenutosi 
consiglio in Palermo, fu deciso secondare que’mo- 
ti; e poiché tra’ consiglieri mostravasi ardente per 
la guerra il cardinale Fabrizio Ruffo, il Re rin- 
vestì d’illimitato potere, col titolo di viceré. Que- 
sti giunto nel febbraio di quell’anno 1799 al lido 
di Calabria , segnatamente ne’ feudi di sua casa, 
acconlàlosi prima coi suoi servi ed armìgeri , de- 
coralo della croce e de’ segni delle sue dignità , 
sbarcò in Bagnara, dove fu accolto riverentemente 
dal clero e da’ notabili , e la plebe con fervente 
plauso il rimeritava del buon volere di far ritor- 
nare a devozion del Re l’ intero reame. Divolga- 
tosi 1’ arrivo e ’l disegno del Cardinale, i popolani 
da’ vicini paesi a calca traevano alla volta ili Ba- 
gnara, e volenterosi si offrivano guerrieri pel Re. 

Il Cardinale, pubblicalo il decreto, che lo nomi- 
nava luogotenente o vicario del regno , usci di 
Bagnara, accerchiato da numeroso stuolo, col qua- 
le, senza guerra, soggettò le cittadi o terre sino 
a Mileto. In questa città il Cardinale convocò quanti 
più potè Vescovi, Curali, altri oberici di grado e 
antichi magistrati del Re e militari e statuali e 
cittadini polenti per nome o ricchezza; e sponendo 
i ricevuti carichi, la giusta e santa causa del tro- 
no e della religione, proclamò che i cittadini fe- 
deli al Re, devoti a Dio, dovessero unirsi a lui, 
portare al cappello per insegna e riconoscimento 
la croce bianca e la coccarda rossa de’ Borboni, » 
abbatlere gli alberi della libertà , ed alzare in 
que’ medesimi luoghi le croci; 1’ esercito fu addo- 
naandato della Santa Fede. Poscia benedette le ar- 
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mi, trionfando sempre, progredì per Monteleone, 
Maida e Cutro, sopra Cotrooe. Questa città, di- 
fesa da’ cittadini e da soli trentadue Francesi , 
che venendo d’ Egitto si erano là riparéti dalia 
tempesta, dopo alcune ore di combattimento ine- 
guale, fu debellata. Il Cardinale , lasciato presi- 
dio nella cittadella, quinci si partì per Catanzaro, 
altra città di parte francese. Giuntovi, il Cardi-* 
naie mandò ambasciata di resa. Catanzaro rispose: 
che ella non mai ribelle , obbediente alle forze 
della conquista francese come oggi alle più po- 
tenti, della Santa Fede, tornava volontaria sotto 
l’impero del Re. Così che tutta quell’ ultima Ca- 
labria fattasi devota a’ Borboni, procedè il Cardi- 
nale verso Cosenza. 

In questo mossero due squadre di Francesi e 
Napoletani, una per le Puglie, l’altra per le Ca- 
labrie. II generale Duhesme fu eletto capo della 
prima schiera, che numerava sei mila Francesi, e 
mille o poco più Napolitani, retti da Ettore Ca- 
raffa, conte di Ruvo. La seconda , forte di mille 
dugento Napolitani, aveva per capo Giuseppe Schi- 
pani, nato Calabrese , militare dimesso dal grado 
di tenente, e poscia elevato all’altezza di generale 
della repubblica. Egli, traversando Salerno ed Ebo- 
li, avvicinandosi a Campagna, Albanella, Conlro- 
ne, Postiglione, Capaccio , vide un vessillo borbo- 
nico sul campanile di Castelluccia, piccolo villag- 
gio in cima di un monle. Preso da sdegno, volse 
il cammino a quel paese; ma colà stando a ven- 
tura il capitano Sciarpa, talmente seppe incitare 
i suoi con 1’ esempio e con la voce, che pose in 
fuga la nemica schiera, e seguitando per la china 
i fuggitivi, altri ne presero, altri ne uccisero. Schi- 
pani trasse le sue schiere in Salerno ; a Sciarpa 
crebbe animo e nome. 

La schiera di Puglia , sottomettendo col grido 
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Je città fori! e nemiche di Troia , Lucerà e Bo- 
vino , accolta festivamente in Foggia, Barletta e 
Manfredonia, mosse il 25 di febbraio contro San- 
severo, forte di 12 mila combattenti, che animo- 
samente guerreggiando , aveano spento 1 a vita a 
300 commilitoni de’ Francesi ; ma, per ingegno di 
guerra , debellata da Duhesme , e scoppiando in 
costui io sdegno , tre mila Sanseverini giacquero 
estinti sul campo , e non avrebbe avuto fine lo 
spietato eccidio , se parte delie donne in brune 
gramaglie avvolte, e parte con capelli scarmigliati, 
e vesti lacere ed insozzate , portanti in braccio i 
lor teneri pargoletti , non si fossero presentate 
a’ vincitori , umilmente pregandoli che da quella 
orrenda strage soprastessero. 

Altra squadra repubblicana, forte quanto la pri- 
ma , sotto P impero del generale Broussier, con la 
medesima legione napolitana di Ettore Caraffa , 
drizzò il cammino ad Andria , difesa da 10 mila 
Borboniani , soccorsi da 17 mila abitatori. Tolle- 
rate dall’ esercito francese molte morti e più fe- 
• rite di guerrieri prodi e chiari in guerra , assali- 
rono le mura con le scale; e fu visto Ettoré Ca- 
raffa con lunga scala su la spalla, e in pugno ban- 
deruola napoletana e spada nuda, ascendere il primo 
ed entrar primo e solo nella città. Soggiacque alfine 
la città d’Andria, feudo un tempo, ed allora assai 
ricca possessione di quel medesimo Ettore Caraffa, 
che la espugnò. Egli avvisò nel consiglio si bruciasse; 
e a colai sentenza assentendo Broussier e gli altri 
duci minori, fu quella città dalle fiamme consu- 
mata , con tante morti , lacrime e danni, che se 
a narrarli mr facessi, ciascun leggitore dentro im- 
pietrerebbe. Non diversa dalla sorte di Andria fu 
quella di Troni , la quale , dopo molte e chiare 
morti patite dai Francesi, espugnata dallo stesso 
espugnator d’ Andria , fu ridotta a cumuli di ca- 
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daveri e rovine. Quindi procederono le schiere a 
Bari, Ceglie, Martina e ad altre terre e città. Per 
tante stragi e sventure eran tornali in Puglia i se- 
gni e l’ imperio della repubblica. Ma richiamato 
Broussier, sì come Duhesme, entrambi implicati da 
Faypoult netto stesso giudizio di Championnet, an- 
darono a reggere quelle schiere i generali Olivier 
e Sarrazin. Cosi nella Puglia; ma Pronio e Rodio 
avean restituite all’ imperio del Re presso che tutte 
le città e terre degli Abruzzi. Mammone occupava 
Sora, Sangermano e tutto il paese bagnalo dal 
Liri. Sciarpa, dominando nel Cilento, minacciava 
le porte di Salerno. Il cardinale Ruffo, procedendo 
contra te città di Corigliano e Rossano, distaccò 
Nicaslro sopra Cosenza, Màzza su Paola, sole città 
di quella provincia , che tenessero ancora per la 
repubblica. Paola cadde ; Cassano e Rossano si 
arresero; solo Cosenza resisteva. Reggeva le mi- 
lizie, tremila Calabresi, un tal de Chiaro; ma quan- 
do più salde stavano le loro speranze, i Borboniani 
sottomisero in poco d’ ora la città. Il cardinale , 
giunta ai suoi là numerosa frotta del de Chiaro, 
mosse per la Puglia , per rivolgere di affetto e di 
governo coloro eh’ erano ancora da’ Francesi , e 
per rincorare le parti regie, scorale da’fatli testò 
per noi discorsi. Adunque, mentr’ egli riduceva alla 
divozione dei Re quel largo paese di Basilicata, ba- 
gnato dal mare Ionio , il generale Macdonald ri- 
chiamava dallji Puglia le schiere francesi, e’1 Corso 
dè Cesare le terre votate di nemici andava occu- 
pando. * 

A quei medesimi giorni venne in Napoli il com- 
missario francese Abrial per ordinar meglio la re- 
pubblica napolilana. Egli compose il governo con 
le forme di Francia: potere legislativo commesso 
a venticinque cìltadini, potere esecutivo a cinque, 
ministero a quattro. Egli medesimo fece eletta dei 
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membri de’ tre poteri, serbando molto degli anK- 
chi rappresentanti , giogneudone nuovi , e taluni 
altri togliendovi , e spesso con altri rimirandoli! 
Fu dei nuovi il medico Domenico Cirillo. 11 no* 
velhj governo fu di presente in ufizio con le rei- 
gole costituzionali tratte dall’ esempio di Francia: 
chè il direttorio era mal pago della forma politica 
data da Championnet alla napolilana repubblica. 
Intanto il Cardinal Ruffo all’ espugnazione inten- 
deva di Alfamura, città grande della Puglia, forte 
per luogo e munizioni'.* per valore degli abitanti,' 
fortissima. 1 Borboniani si misero a campo a vista 
delle mura, e cominciò la guerra. Gli Altainurani, 
dopo aver fuso a proietti tutti i metalli delle case, 
ne’ tiri a mitraglie usarono le monete di rame, é 
con grandissimo valore combatterono sino a che 
fu esaurita la polvere; ed allora i Borboniani, av- 
vicinate alle mura le batterìe de’ cannoni, ed aperte 
lebrecce, preserola città. Le terre repubblicane della 
Basilicata si arresero a Sciarpa ; le province di 
Calabria , Puglia ed Abruzzo , fuorché Pescara e 
poche città, cui i francesi guardavano, erano tor- 
nate intere al dominio del Re ; nella sola Napoli 
e in poca terra d’ intorno stringevasi la repub- 
blica. il generale Macdonald, addneendo per pre- 
testo, che la disciplina degli eserciti in deliziose 
città volge sempre in basso, annunziò che andava 
a campo in Caserta celando le sventura d’Italia, 
•e Scherer battuto più volle dagli Austro-Russi, e 
la battaglia di Cassano perduta da Moreau , e Mi- 
lano presa da’ nemici , e il Po valicato, e Modena 
c Reggio occupale , ed i popoli d’ Italia, scono- 
-scenli o adirati pe’patiti spogli, parteggiar co’ ne- 
mici della Francia.*^ .r.- { 

Mentre stava a campo in Caserta P esercito di 
Macdonald , sbarcarono da navi anglo-slcufe alte 
marine di Castellaihare 500 soldati del re di Si- 
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cilia e buona mauo d’inglesi, le quali genti, aiu- 
tale da’ Borboniani e dalle batterìe delle navi, pre- 
sero la città ed il piccolo castello, che sta a guar- 
dia del porlo. Nel tempo stesso un reggimento in- 
glese e non piccola turba di Borboniani, sbarcati 
presso a Salerno, presero quella città , e rivolta- 
rono a pio del Re , Vietri, Cava, Citàra, Pagani 
e Nocera. I generali Macdonald e Vatrin con forti 
schiere mossero il 28 di aprile contra il nemico, 
e, sottoposte le terre di Lettere e Gragnana, Macdo- 
nald scese a Castellamare. Uscita del porto di Na- 
poli nella notte la flottiglia napolitana , impedì 
che molle delle nemiche milizie s’imbarcassero sulle 
navi, e, caduti in mano del vincitore furon morti 

0 prigioni. 11 generale Vatrin, più spietato, uccise 
tre migliaia di nemici. Eransi, dopo questi avve- 
nimenti , alquanti giorni trascorsi, quando Macdo- 
nald venne di Caserta a Napoli, ed a’ governanti, 
adunati a riceverlo, disse, ch’egli, lasciando forti 
presìdi a Santelmo, Capua e Gaeta , partir dovea 
col resto dell’esercito, per rompere, sperava, i 
nemici delle repubbliche scese in Italia. E poi che 

1 rappresentanti gli ebbero risposto seusi di ami- 
stà ed auguralo felice ventura, ei prese commiato 
e tornò al campo , donde a dì sette di maggio 
mosse 1’ oste francese divisa in due; l’una guidata 
da Macdonald per la via di Fondi e Terracina, col 
gran parco di artiglierie e con le bagaglie; l’al- 
tra sotto Vatrin per Sangermano e Ceperano. E 
nel tempo stesso il Generale Coutnrd, comandante 
negli Abruzzi, raccolte le squadre, traducevasi per 
Je vie più brevi nella Toscana, dopo aver confidato 
le fortezze di Ci vitella e Pescara ad Ettore Caraffa, 
il quale, tornali i Francesi dalla Puglia, era pas- 
sato con le sue genti negli Abruzzi. 

Tosto che si fu 1’ esercito francese dipartilo, il 
governo della repubblica, dopo aver rivocato, per 
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decreto , le taglie di guerra, scemato le antiche, 
noverato i benefizi civili, che aveva in prospetto, 
tostamente provvide ai bisogni di guerra; chè rac- 
colse in legioni le milizie , che in varie colonne 
erano sparle ; coscrisse schiere novelle; diede ca- 
rico al generale Roccaromana di levare un reg- 
gimento di cavallerìa ; ingrossò la schiera delio 
Schipani; formò due legioni , e le diede al co- 
mando dei generali Spanò calabrese , e Wirtz , 
svizzero. Poscia il Direttorio fece capo supremo 
dell 1 esercito Gabriello Manthoné, stalo rappresen- 
tante della repubblica nel primo statuto, e mini- 
stro per la guerra nel secondo. Altra milizia si 
formò col nome di legione càlabra, senza unifor- 
mità di armi , nè di vesti , non aventi stanze co- 
muni , nè ordini di reggimento ; truppe volonta- 
rie , tre migliaia , che ad occasione si univano 
per combattere sotto vessillo abbrunalo , con lo 
scritto : « vincere , vendicarsi, morire ». 

A questi giorni molte navi nemiche bordeggia- 
vano nel golfo , e poscia volsero a Procida ed 
Ischia , sbarcandovi soldati , uccidendo ed impri- 
gionando i rappresentanti ed i seguaci della re- 
pubblica , ristabilendo il governo regio, e crean- 
do i magistrati a punire i ribelli. L’ ammiraglio 
Caracciolo , chiaro per falli di guerra marittima, 
stando alloro in Napoli , tornatovi da Sicilia con 
permissione del Re, ebbe il comando supremo del- 
le forze navali della repubblica , ed il carico di 
espugnare Procida ed Ischia. Un giorno intero va- 
lorosamente combatterono i repubblicani, e, dopo 
aver arrecalo e patito molte morti e molli danni, 
fu forza che al porto facessero ritorno, combattuti 
da contrari venti. Frattanto ordinavansi in Napoli 
possenti macchinazioni contro alla repubblica, di- 
rette da un venditore di cristalli , però appellalo 
il Cristallai ; e da altro capo, di nome, Tuufa- 
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no. Sopra tal te le congiurazioni era terribile quel- 
la di Baker , Svizzero, dimorante in Napoli; ma 
un tal giovine Ferri , avendo svelalo al governo 
quanto sapeva della trama, fu tostamente annien- 
tata. In questo sbarcarono in Taranto col mare- 
sciallo conte Micheroux intorno a mille fra Tur- 
chi e Russi, che, uniti e ubbidienti al Cardinale, 
presero la città di Foggia, quindi Ariano , Avel- 
lino, e si mostrarono alia piccola terra detta Car- 
dinale , ed a Nola. Pronio , fedelissimo al Re , 
reggendo una schiera di Romani ed Aretini, cor- 
reva la campagna sino a vista di Capua ; Sciar- 
pa , richiamate alla potestà del Re, Salerno, Ca- 
va, e le altre città testò soggiogate da’ Francesi, 
slava col nerbo delle sue bande a Nocera ; Fra’ 
Diavolo e Mammone, uniti nelle terre di Sessa e 
Teano , aspettavano il comando a procedere. Le 
genti , che assalivano la inferma repubblica, era- 
no dunque Napolitani , Siculi , Inglesi , Romani , 
Toscani , Russi , Portoghesi , Dàlmati, Turchi, e 
nel tempo stesso correvano i mari del Mediterra- 
neo flotte P une all’ altre nemiche, e potentissi- 
me. La francese di 23 vascelli ; la spagnuola di 
17 ; la inglese di 47 , in tre divisioni ; la russa 
di 4 ; la portoghese di 5 ; la turca di 3 ; la si- 
ciliana di 2 : c delle sette bandiere , che ho in- 
dicate , le fregale , i cutter , i brick , erano in- 
numerabili. Stavano da una parte Francesi e Spa- 
gnoli , 70 legni ; sfavano dall’opposta 90 opiù. 
Si aspettava in Napoli per le promesse del Diret- 
torio francese la flotta gallo-ispana. 

Tenutosi consiglio per la guerra , fu delibera- 
to , che Schipani marciasse conira Sciarpa, Bas- 
setti contro a Mammone e Fra’ Diavolo , Spanò 
conira de Cesare , Manlhonè conira il Cardinale; 
restasse in città ed in riserva il generale Wirtz 
con parte di milizie assolda'e , con tutte le cìyì- 
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Spanò e Schipani. Questi si mise a campo nella 
Cava ; quegli , battuto ne’ boschi e tra le strette 
di Monteforle e Cardinale , tornò in città scemo 
di uomini , disordinato, con esemplo e spettacolo 
funesto. Il generale Bassetti teneva sgombera di 
nemici la strada insino a Capila. Restavano an- 
cora in città con le milizie del generale Mflntho- 
nè le altre tumultuariamente coscritte; la legione 
di cavalleria , cui levava il generale lloccaroma- 
. na , presenlossi al Cardinal Ruffo , e militò sino 
al termine di quella guerra per la parte borboni- 
ca. Il Cardinal RulTo pose le stanze a Nola , e le 
sue torme campeggiavano sino al Sebeto: le schie- 
re di Fra’ Diavolo e di Sciarpa si mostrarono a 
Capodichina. Schipani , assalito prima alla Cava, 
e poscia vinto sul Sanno , pasió al Granalelto , 
picciol forte presso Portici; Bassetti tornò respin- 
to e ferito in Napoli ; Manlhonè con tremila sol- 
dati giunse appena alla Barra, e dopo breve guer- 
ra , soperchiato da numero infinito , percosso dai 
tetti delle case, menomalo d’ uomini , tornò vin- 
to. Schiere di Russi e Siciliani , secondate da 
frotte borboniche, assalirono gli 11 di giugno il 
forte del Granai elio, ove avean piantato le tende 
le milizie di Schipani, 100 uomini a quel torno, 
soccorsi da navi cannoniere , guidate con animo 
ed arte ammirabile dall’ ammiraglio Caracciolo. 
Ferito il generale Schipani , avvisando di ritirar- 
si nella città, la dimane inviò tacitamente nume- 
rosa compagnia di Dàlmati alle spalle de’ Borbo- 
niani , per aver certa ritirala sopra Napoli ; ina 
quei Dàlmati , unitisi a’ Russi , accerchiarono la 
piccola schiera de’ repubblicani e la fecero prigio- 
ne , dopo molte morti e ferite , arrecate e sof- 
ferte. Ai primi albori del 13 di giugno il Cardi- 
nale fé’ muovere verso la Città tutte le schiere 
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della Sanla Fede. Mossero pur anche a loro in- 
contro i repubblicani. Il generale Bassetti con pic- 
cola mano correva il poggio di Capodichina , a 
vista dell’ ala diritta dell’ immensa torma , che 
procedeva nei fertili giardini della Barra. Il gene- 
rale Wirlz, con quanti potè racimolare, andò sul 
ponte , vi stabilì poderosa batterìa di cannoni, e 
munì di combattitori e di artiglierìe la sponda di- 
ritta dei fiume ; i castelli della città restarono 
chiusi co’ ponti rizzali. La legione càlabra, par- 
tita in due , guerniva il piccolo Vigliena , forte 

0 batterìa di costa appresso all’ edifizio de’ Gra- 
nili , e facea pattuglia nella città per impedire le 
insidie interne. I partigiani di repubblica, vecchi 
od infermi , guardavano le castella ; i giovani e 

1 robusti combattevano alla ventura. I russi assa- 
lirono Vigliena ; ma , per grandissima resistenza, 
fu mestieri atterrarne le mura con continua bat- 
terìa di cannoni , e quindi Russi , Turchi , Bor- 
boniani , ed i legionari calabresi con disperata 
gagliardìa ballagliaronsi inCno a che un certo To- 
scani di Cosenza, capo del presidio, tulio sangui- 
nante per ferite, trattosi a fatica alla polveriera, 
e lanciatovi il fuoco , in un istante con iscoppio 
e orribil rimbombo, pari a quello della terra quan- 
do le si squarcia il seno gravido di vapori, muo- 
iono quanti da quelle mura erano rinserrati , o 
dalle stesse rovine oppressati e sepolti, o lanciali 
in aria , o dai sassi violentemente colpiti; nemi- 
ci, amici , orribilmente consorti. 

- Slava intanto Wirtz sul ponte , Bassetti su la 
collina , usciva dal molo con lance armale 1’ am- 
miraglio Caracciolo , il Cardinale co’ suoi proce- 
deva. Cominciata la zutfa , miseramente d’ ambe 
,le parti cadevano , ed incerta pendeva la vitto- 
ria- Dechinava il giorno, e dubbia era la fortuna 
delle armi in su le insanguinale sponde del Sebe- 
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to , quando il generale Wirtz, colpito e stramaz- 
zato da mitraglia , lasciò senza duce le schiere , 
rinviliti i combattitori di guerra; ed al partir di lui, 
su la bara moribondo , vacillò il campo, trepidò, 
fuggì confusamente in città. La schiera del bas- 
setti , saputo la morie del Wirlz , la perdita del 
ponte ed il campo fugalo , aprissi il varco infra 
le torme plebee , e riparò nel Castelnuovo , ove 
già stavano in atto di governo i cinque del Di- 
rettorio , i ministri e parecchi del senato legisla- 
tivo. Intanto voci di gioia , e luminarie grandi 
per tutta la noi le del 13 di giugno, festeggiava- 
no il ristabilito impero. Al seguente mattino, as- 
salilo e preso da’ Russi il forte del Carmine, non 
pochi repubblicani e soldati giacquervi estinti. Il 
Cardinale pose le stanze a’ Granili ; le ordinale 
milizie della Santa Fede si misero a campo in sul- 
le colline , che alla città soprastanno. 

La piccola roccia di Castellamare , assalita da 
batterìe di terra e da vascelli siciliani ed ingle- 
si , non si arrese se non a palli , che il presidio 
libero si traducesse in Francia, ciascuno seco por- 
tasse quei beni mobili che voleva , e lasciasse se- 
curi nel regno possedimenti e famiglie. Il sotto 
ammiraglio inglese Foole sottoscrisse per le parli 
regie il trattato , e poscia il presidio, apprestate 
le navi , fu menato a Marsiglia. Il Cardinale, per 
por fine alle atrocità ed orrende uccisioni d’ am- 
be le parli , a sè raccolti i capi delle truppe, e 
i magistrati del re , uditili tutti già corrivi agli 
accordi , inviò messaggio a Mejean con le propo- 
ste di accomodamento convenevole ai tempi, alla 
dignità regia ed a causa vinta. 

Gli ambasciadori di Rutfo ed un legato di Me- 
jean riferirono quelle profferte al Direttorio della 
repubblica. Fu concordato armistizio di tre gior- 
ni , e per colai fregna vennero ad infrenarsi le 
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crudeltà , le uccisioni , le ruberie. Consumata la 
tregua , il Direttorio elesse il generale Oronzo 
Massa a negoziatore delie condizioni di pace in 
un foglio distese. Convennero nella stanza del Car- 
dinale il generale Massa, i condottieri de’ Mosco- 
viti e de’ Turchi , 1’ ammiraglio della flotta in- 
glese i il comandante Mejean. La pace fu scrilta 
in questi termini : 

s 1. I castelli Nuovo e dell’ Uovo, con armi e 
munizioni , saranno consegnali ai commissari di 
S. M. il Re delle Due Sicilie e dei suoi alleati 
l’Inghilterra * la Prussia, la Porta Ottomana a. 
i t 2,1 presidi! repubblicani de’ due castelli usci- 
ranno con gli onori di guerra, saranno rispettati 
e guarentiti nella persona e ne’ beni mobili ed ira- 

IWÌB, ». j’ii/i • -sjffv 

> 3. Potranno scegliere d’ imbarcarsi sopra na- 
vi parlamentarie per essere portati a Tolone , o 
restare nel regno immuni d’ ogni inquietudine per 
sé e per le famiglie. Daranno le navi i ministri 
dei Re t. 

* 4. Quelle condizioni e quei patti saranno co- 
muni alle persone de’ due sessi rinchiuse ne’ forti, 
a’ prigionieri repuhbiicani fatti dalle truppe regie 
od alleate nel corso della guerra , ed a tulli quei 
drappelli delia repubblica , che, ributtali da Me- 
jean quando voleano riparare in Sanlelmo, accam- 
parono sotto le mura e nel convento di San Mar- 
tino V,. ! j y. 

> 5. I presìdi repubblicani non usciranno da’ca- 
8 talli sino a che non saran pronte a salpare le navi 
per coloro che avranno eletto il partire j. 

t 6. L’arcivescovo di Salerno, il conte Miche- 
roui, il conte Dillon e ’l vescovo di Avellino re- 
steranno ostaggi nel forte castello di Santelmo sino 
.a che non giunga in Napoli nuova certa dell’ar- 
rivo a Tolone delle navi f che avranno trasportali 
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i presìdi repubblicani. I prigionieri della parie del 
i*e, e gli ostaggi temili ne’ forti, andranno liberi 
dopo firmala la présente capitolazione ». Seguiva- 
no i nomi di lluffo e Micheroux pel re di Na- 
poli; di Foote per l’Inghilterra; di Baillie, o come 
altri pretende, di Rerandy per la Russia; di Bo- 
nieu o Bonica pel Gran-Turco ; e per la parte re- 
pubblicana, di Massa e Mejean. 

Un foglio del Cardinale invitò Ettore Caraffa , 
Conte di Ruvo, a cedere le fortezze di Ci vitella e 
Pescara alle condizioni delle castella di Napoli;’e 
da vicario del Re con un editto bandiva esser fi- 
nita la guerra , il regno non aver più fazioni o 
parli, ma essere tutti i cittadini egualmente sog- 
getti al principe, amici Ira loro e fratelli, il Re 
voler perdonare i falli della ribellione, accogliere 
per fino i nemici nella bontà paterna; e perciò fi- 
nissero nel regno le persecuzioni, gli spogli, le pu- 
gne, le' stragi, gli armamenti. Intanto essendo pre- 
ste le navi, molli imbarcarono per recarsi in Fran- 
cia, pochi rimasero in città. Non atlendevasi per 
salpare se non il vento, speralo propizio nella not- 
te, quando fu visto il mare biancheggiar di vele, 
ed eran quelle le navi dell’armata di Nelson, che 
giunse al golfo prima che il sole tramontasse. Al- 
cuni repubblicani su le navi medesime, ov’ erano 
imbarcati, andarono a Marsiglia, molti altri non 
Salparono , chè peggiori acque correre doveano. 
L’eroe di Aboukir, tenendo a vile, onore, giusli- 
stizia, umanità, cassò le capitolazioni, dichiaran- 
dole nullè, perchè da lui non ratificate. Ah! Nel- 
son! annullando le capitolazioni, la Ina gloria an- 
nullasti ; fu questo l’unanime sentimento de’ con- 
temporanei tuoi, desso sarà pur quello deile umane 
generazioni nasciture. Il conte di Ruvo, ceduto le 
fortezze di Pescara e Civi Iella, e venuto a Napoli 
con parecchi altri del presidio per imbarcarvisi , 
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fu col suo seguito menato in prigione. Cederono* 
Runa dopo l’altra le fortezze di Capna, Gaeta 4 
Sanfelmo. Mejean , capo di legione francese, che 
comandava, come innanzi si è detto, quest’ultimo 
forte,* rappre entata la partè infame dt satèllite di 
Nelson, imbarcatosi co’ suoi, navigò per Francia. 

Sì che comandando il regno luogotenente del Rei 
ri Cardinal Ruffo, le città, le terre, ì magistrali 
gli obbedivano, e già sventolava sii lulléle rocce 
il vessillo de’ Borboni i" . fì - •'< • 

c.-yi .. • • 

Prima Restaurazione dt Borboni sul Trono -- 

i " ù*- di Napoli . : ■’ j' ù 

• >} . i» . • i.' 1 > . •" . ' iì ; '_i? 

• Giudicati da una giunla di Stalo primi moriva- 
no Schipani e Spanò. Appiccalo ad un’ antènha 
della fregata napolil&na la Minerva l’ ammiraglio 
Caracciolo, sì Come pubblico malfattore, spirava . 
la Vita» 1 Impesi al tormento perivano il generai 
Massa, 11 conte di Ruvo, Gabriele Manfhonè. Ca* 
bévano Francesco Conforti, Mario Pagano, Dome- 
nico Cirillo, Ignazio Giaia, Vincenzo Rosso, Nic*- 
colfi Fiorentino, Baffi, Eleonora Fonseca Pimentel, 
poetessa tra 1 piò belli ingegni d’ Italia, balconie- 
ri f Logo’eta-, de. Filippi?,- Albanese, Bagni, Neri 
ed altri chiarissimi 'per lettere, o scienze, i nomi 
dè’qualison già vergali nèll’adamantino libro del» 
^immortale gloria. Più' infierivano per còlali cam- 
pii le torme plebee, ed altre morti, ruberìe ed e- 
sècéàride crudettadi apportavano ,* eh’ è pur bello 
tacere, però che hòrrent aures audienci 0 ea erir 
mina putràla! Lo sola speranià era riposta nello 
arrivo del Re, da’ Suoi 1 ministri promesso; odi fatti 
Uè! giorno 28’ di giugno, al 'comparire dello alte- 
re vele, il contento e; resuMahza> invasero gll ani- 
mi de’ Napolitani. il Re , avendo voluto restar su 

.bacqué, dièssl a rkwdinar- lottalo sul medesimo 
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regai vascello, che condotlo ve l’avea: il generale 
Aclon era con lui. Con una legge rimise ia colpa 
dei lazzari pel sacco dato alla reggia. Altra legge 
scioglieva sette conveuli degli ordini di S. Bene- 
detto e della Certosa. Altra legge prescrisse lo an- 
nullamento de’ Sedili e de’ loro antichi diritti v e 
privilegi. 

li di 4 di agosto, sopra vascello inglesej relto 
da INelson » sciolse il Re dal golfo di Napoli per 
1 aiermo, avendo prima proclamalo per editto; Che 
nel tenersi lontano per breve tempo dalla fedelis- 
sima citta di Napoli, confidava la sicurezza e la 
9 u , ,e!e del regno agli ordini ristabiliti, all’aulorità 
de magistrati, alla forza delle milizie, e sopra lutto 
a la fede sperimentata d e ’ soggeUi.il vascello, scio- 
gliendo con propizio vento, ricondusse il *e a Pa- 
ermo, dove fu accollo tra giubilose feste. Intanto 
le squadre alemanne , che avean preso per •capi- 
tolazione la piccola rocca di Civita Castellana, le 
squadre inglesi, che stringevano di assedio Civita 
Vecchia, e milizie ordinate, che so Ito il generai 
Boueard erano venute da Napoli , strinsero la città 
di Roma, ed obbligarono il generale Greaier a trat- 
tare ia cessione di essa e de’ castelli, cui nello 
blato romano i Francesi guardavano. Aj 30 di set- 
tembre uscivano Ai Roma con gli onori di guerra 
le milizie francesi ; entravano le napolitane. L’rrn- 
pero di Boueard tostamente cadde Del generale 
Diego Naselli, principe di Aragona, venuto di, Na- 
poli nell ottobre col carico e nome di comandante 
generale militare e politico negli stati di Roma; 
In questo tempo il generale Buonaparte , lascialo 
in Egitto capo dell’ esercito il generale Rleber , 
sopra fregata , che i venti e la fortuna seconda- 
rono, traversando mari e pericoli, giunse a Fre- 
jus, andò Ifionfatore a Parigi, e, mutata in go- 
verno p»u fermo la disordinata repubblica , egli 
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col nome che diessi di console , fu dittatore. E 
mentre in Francia il console ordinava le parli dello 
stato , il conclave in Venezia consultava la scelta 
del novello Pontefice , e però il cardinale Ruffo 
andò al congresso deponendo i freni del governo 
di Napoli nelle mani del principe del Cassero, no- 
minato da Ferdinando viceré del regno, personag- 
gio esimio per senno , decoro e pietà. 

Finiva P anno 1799, quando 1’ anno 1S00 giunse 
in Napoli il dottor Marshall, inglese, propagatore 
delia dottrina di lenner. Napoli, corrivo alle no- 
vità , gli credè; e ’l re Ferdinando stabili offizi ed 
uffiziali di vaccinazione, la prescrisse agli ospeda- 
li, alle case pubbliche di pietà, alla favorita co- 
lonia di Santo Leucio, e, da buono e magnanimo 
re, alla sua famiglia; poscia la propagò in Sicilia 
ed in Malta. Il giorno del nome del re, 30 mag- 
gio del 1800 , il governo di Napoli , per editto 
appellato indulto, obbliò, rimise i delitti di mae- 
stà, vietando le accuse, le denunzie, le inquisi- 
zioni per officio di magistrato , ed elesse a capo 
della Polizìa, addomandato Reggente dal nome an- 
tico , il duca d’ Ascoli. E poiché era tornata la 
quiete al nostro reame, il Re diede carico all’in- 
signe scultore Antonio Canova di ritrattarlo in mar- 
mo, in forme colossali e in fogge di guerriero. Ed 
institui ordine cavalleresco , detto di San Ferdi- 
nando, dal suo nome, e del Merito, perchè desti- 
nato ad insignire tra sudditi o stranieri i notati 
di fedeltà nelle guerre intestine dell’anno innanzi. 
La croce di argento e d’oro è fermata nelle quat- 
tro punte dal lior di giglio ; sta nel mezzo effi- 
giato il Santo in abito di re della Casliglia ; il 
motto è Fidci et Merito ; il nastro, colore azzurro 
orlalo di rosso. II Re Gran-maestro, quindi Gran- 
croci, che non eccedono i24; commendatori e cava- 
lieri di piccola croce, ad arbitrio del Re. Glf sta- 
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tuli , quelli medesimi deH’Ordind 1 di San Gennaro, 
e pochi altri diretti a rimeritare i servigi di guer- 
ra. Con altra legge, il Re aggiunse ai nuovo Or- 
dino due medaglie in oro ; in argento, pe’ gradi mi- 
nori dell’esercito e delParmata , e concesse con la 
medaglia pensione varia e. non tenue. Furono ca- 
valieri Gran-croci tuli’ i reali della casa, i più po- 
tenti re di Europa, i più cospieui personaggi dei 
regno.* ’ : • . < 

In questo tempo Buonaparte, 1’ uomo del destino, 
il 11 maggio dell’anno 1800 mosse con l’esercito 
maggiore, cui Ber'.hier guidava sotto il primo con* 
sole, e in due giorni tragittò gli eccelsi sco cesi 
balzi del San Bernardo da eterni geli ammantati. 
Gli altri tre eserciti per altri monti e valli proce- 
derono compari stento e felicità: il generale Mon- 
cey per il San Gottardo, Chabran pel piccolo San 
Bernardo, Thureau pel monte Cenisio, sessantamiia 
combattenti' e cavalli ed armi e macchine sbocca- 
vano, come torrenti, per quattro precipizi nell’Italia. 
Scacciali dalla città di Aosta e da Chatillon i pre- 
sìdi ledeschi, il maggior esercito di Buonaparle ar- 
restassi al forte Bard, valorosamente difeso dal capi- 
tano tedesco Bernkopf, ma la necessità gli fece a- 
prire per altra montagna, 1’ Alberedo , un varco 
a scaglioni, si che i Francesi presero, scalando le 
mura, la città, e Irasportarono i cannoni per le vie 
della stessa, sotto le aperte offese del castello. Cad- 
de la fortezza di Pavia; fu presa Milano; cede la 
fortezza di Genova, e nel tempo stesso, in cui dalia 
-Italia superiore i Francesi, proseguendo le irru- 
zioni, valicavano il Po, il generale Murai prende- 
va Piacenza. Poscia, per la maravigliosa battaglia 
di Marengo, Buonaparte riconquistò in un giorno 
la maggior parte d’ Italia, e ritornò a vita le re- 
pubbliche Ligure e. Cisalpina. i , • ; 

La regina Carolina sul finire del maggio andò 
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a Livorno, quindi ad Ancona, quinci a Trieste ed 
a Vienna per gravi negozi dello Stato. A quei me- 
desimi giorni, nel conclave di Venezia, eletto pon- 
tefice il cardinale Chiaramonti, che prese il nome 
di Pio VII , concordò col Re delle due Sicilie e 
coll’ imperator d’ Austria , che gli Siali romani 
fossero presidiali dalle milizie delle due corone , 
ma che fosse restituito libero il governo; e però 
il Pontefice in luglio tornò in Roma, dove, rivo- 
cale le ordinanze e le leggi di Bourcard e di Ara- 
gona j ristabilì P antico reggimento , e rimise le 
colpe della rivoluzione. In quel tempo medesimo la 
fortezza di Malta, dopo assedio di due anni e sforzi 
porleutosi del presidio francese, ai 15 di settembre 
di quell'anno 1800, per mancanza di vettovaglie, 
capitolò co’ soli Inglesi , comecché i Napolitani , 
2000 soldati , due vascelli ed altre navi da guerra 
e da trasporto, fossero stati a parte della guerra, 
avessero gareggiato per valore e per arti con gl’in- 
glesi , ed un trattalo di alleanza (l’anno 1798) 
tra l' Inghilterra e la Russia avesse stabilito che 
l’ isola , quando fosse riconquista' a sopra i Fran- 
cesi, andrebbe all’ordine legittimo di Malta, del 
quale Paolo I di Russia erasi nominato Gran-mae- 
stro. A questi medesimi giorni nacque da Maria 
Clementina e da Francesco un principe erede al 
trono, cui si diede il nome dell’ avolo Ferdinando. 

Per V armistizio fermato in Steyer il 24 del di- 
cembre, e P altro in Treviso, e poscia per la pace 
stabilita in Luneville, eran cessate le ostilità Ira 
l’Austria e la Francia, quando il 14 di gennaro 
mossero tre legioni di Napolitani, le quali, unitesi 
alle schiere del generale Damas, uscirono di Ro- 
ma , procederono contra Siena, fugarono da que- 
sta città piccola mano di Francesi, e posero il 
campo in Monte Regione ; ma poscia scontratisi 
col nemico, dopo breve conflitto , furono piu av- 
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venturosi i Francesi relli da Miollis. Compreso , 
per questi fatti, da sdegno il primo console, mandò 
sui confini degli stali di Roma il generale Murat 
con le legioni tenute in riserva in Milano, men- 
tre durava la giferra d' inverno ( co ì appellala, 
perche Buonaparle aveva intimato le ostilità pel 
giorno 8 di ottobre in Alemagna , e per il 5 di 
settembre in Italia ) , e con altre che dopo l’ ar- 
mistizio di Luneville richiamò dall’esercito di Bru- 
ne. Quelle legioni procedevan contra Napoli. Ma 
l’ imperatore di Russia Paolo I, vago della bella 
gloria di spegner J’ ira di Buonaparle contra il 
reame di Napoli, scrisse lettere commendatrici al 
primo console, e spedì oratore il conte Lawaclieff, 
il quale vista in Vienna la regina Carolina, e preso 
di riverenza e di ammirazione per lei, andò caldo 
intercessore a Parigi, ed ottenne comando di Buona- 
parle a Murat per trattare accordi con Napoli. Sla- 
va ancora in Roma con le milizie napolilane il ge- 
nerale Damas, e però da Foligno Murat gli scris- 
se, che tostamente sgombrasse gli stati del Papa 
e ’1 castello Santangelo. Damas spedì a Foligno il 
colonnello Miclieroux negoziatore dell’armistizio. 
Sciolto il congresso per 1’ armistizio , altro per 
la pace convenne in Firenze, trattando pel re lo 
stesso colonnello Micheroux, e per la repubblica 
il cittadino Alquier. Fu stabilito: pace durevole; 
i porti delle -Due Sicilie chiusi agl’inglesi ed ai 
Turchi sino alla pace di quei due potentati con 
la Francia, aperti a’Francesi; rinunzia del re alla 
repubblica francese di Porto Longone ed alle altre 
sue possessioni nell’ isola d’ Elba , non che agli 
Stali delti Presidii della Toscana, e al principato 
di Piombino ; I>00;000 franchi ( 120,000 ducali 
napolitani ) da pagarsi in tre mesi; riammessi alla 
patria lutti i suggelli del re , che avean avuto 
parte in quelle politiche rivolture; stanziare, du- 
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ranle la guerra della Francia con la Porta e con 
la Gran Brettagna , 4000 Francesi negli Abruzzi 
dal Tronto al Sangro , e 12,000 nella provincia 
d’ Otranto sino al Bradano ; dare il re tutto il 
frumento necessario a quei presidii , e 500,000 
franchi il mese per gli stipendi. Fu destinalo il 
generale Soult ad occupare il paese dal Tronto al 
Bradano. Fermati i patti dell* armistizio e della pa- 
ce, giunsero in Napoli il principe Francesco e la 
principessa Clementina. 

AI finire dell’anno 1801 morì in Napoli l’Infante 
Ferdinando , nipote al re , e poco appresso la ma- 
dre di lui Clementina , giovine che di poco avea 
trascorso i quattro lustri: malattìa lenta e strug- 
gitrice di nostra vita dipartilla. Estinta , arrecò 
lutto al popolo, bruno alla reggia. Non ancora fi- 
nito quell’ anno, 1’ astronomo Giuseppe Piazzi daU 
1’ osservatorio di Palermo scopri ed aggiunse al si- 
stema solare nuova stella, cui nominò Cerere Fer- 
dinandea, per alludere alle ricche messi della Si- 
cilia ed al Re di quel regno. Continuando intanto 
in Amiens le conferenze di pace, fu stabilito, a dir 
brieve ciò che importa alla nostra storia, lo sgom- 
bero de’ Francesi dagli stati di Napoli e di Roma; 
e degl’ Inglesi da qualunque posto , che occupas- 
sero nel Mediterraneo; la restituzione dell’isola di 
Malta all’ ordine gerosolimitano , la quale dovea 
restare neutrale nelle future guerre , presidiata , 
finché 1’ Ordine mancasse di milizie proprie , da 
due mila soldati del re di Napoli. Le terre di Ro- 
ma e di Napoli furon vuotate de’ soldati francesi, 
e il generale Murat , per esserne rimeritato , re- 
cossi a Roma, rispettoso al Papa e da costui ono- 
rato; e poscia a Napoli, ove l’onorarono il prin- 
cipe Francesco reggente, i reali ed i ministri della 
casa, ed al partire , il reggente , a nome del re, 
il presentò di ricchissimo brando. Uscirono al tempo 
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stesso dal regno le milizie russe, sì che pacificalo 
il mondo * e libero il reame di Napoli da genti 
straniere , venne in Napoli da Sioilia il re Perdi” 
nando tra grandissime feste. Indi a dne mesi giunse 
da Vienna la regina Carolina. Riunita la rcgal fa- 
miglia, strinse doppie nozze con la casa spagnuolar 
avvinsesi il principe Francesco di Napoli, rimaso 
vedovo, alla Infante di Spagna, Isabella; ed a Fcr- 
diuaudo , principe d'Austria, marilossi Maria Ad? 
tonielta, principessa di "Napoli. Parecchie navi spa* 
gnuole , venule a servizio di questa principessa , 
unitesi alle napolitane, che menavano il principe 
Francesco a Barcellona per accogliere la princi- 
pessa Isabella , navigarono insieme; e’1 navilio na* 
polilano ritornò con gii sposi il 19 di ottobre del 
1802, e colai arrivo fu nella reggia e nella città 
grandemente festeggiato. 

Finiva V anno 1803, quando il Re dimise il mi- 
nistro D. Giuseppe Zurlo, e, abolito il ministero 
ricomposto il consiglio di finanza , il re nominò 
*ice-presidente il cavalier de’ Medici. Frattanto la 
Iughilterra, manchevole ai palli d’Amiens, ritenendo 
l’isola di Malta , denunziava novella guerra alla 
Francia. Buonaparte, già nominalo in Francia con- 
sole a vita, ed in Italia presidente della Cisalpina, 
capitano invitto e capo di popolo all’armi corrivo, 
accettò la disfida, sì che poderosa oste francese si 
mise a campo in su le coste di Bologna-ditnare, mi- 
nacciando l’ Inghilterra d’ impresa difficile e san** 
guinosa; altre schiere, le medesime, che avevano 
sgombralo le Puglie, le riociuparono , riversando 
sul regno pericoli e spesa. 1/ Ordine di Malta cer- 
cò altro asilo, e l’ottenne dal re di Napoli a Ca? 
tania, città della Sicilia. A questi medesimi giorni 
Buooaparte, richiesto in pubblico dal senato, fu 
creato imperatore per voto unanime del popolo fran- 
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cese, e la repubblica mulo in signoria. Alla inco- 
ronazione del nuovo imperatore celebrala in Parigi 
andò invitalo il Pontefice Pio VII, con pompa de- 
gna del grado e della ceremonia. Il medesimo Pon- 
tefice , il 30 di luglio del 1804, con Breve ponti, 
fìcio ristabilì , per secondare i desiderii di S. M. 
Ferdinando IV, collegi e scuole nelle Due Sicilie 
sotto le regole di Sant’ Ignazio. 

Il giorno 26 di luglio è votivo a Sant’ Anna, e 
colai di va tra noi feriato , però che fu credulo 
miracolo di lei, che la città di Napoli non cadesse 
tutta intera in rovine per Iremuoto poco meno ter- 
ribile di quello delle Calabrie. Giorno della sven- 
tura il 26 di luglio del 1803, alle ore due ed un- 
dici minuti della notte. La prima scossa fu leg- 
giera e da pochi avvertita , ma ne snccederono 
tre altre nel breve tempo di venti secondi; centro 
del molo Frosolone, monte degli Appennini fra la 
Terra di Lavoro e la contea di Molise; il terreno 
sconvolto da Isernia sino a lelzi, miglia quaranta, 
e per largo da Monterodoni a Cerreto , quindici 
miglia ; perciò seicento miglia quadre; disegnando 
un lato della figura la catena lunga de’ monti del 
Matese. Sopra quello spazio sorgevano sessantina 
città , stanze a 40,000 o più abitatori, e di tanto 
numero due sole città , San Giovanni in Galdo e 
Castropignano, comechè fondate alle falde del Ma- 
lese , restarono in piedi ; sei mila uomini a quel 
torno ebbero spenta la vita ; vari e commiserevoli 
i casi del morire. Quel tremuoto fu sentito nelle 
più remote parli del regno , e, traversando il ma- 
re, nelle isole di Procida e d’ Ischia. Napoli forte- 
mente fu scossa , sì che alcune case crollarono , 
molte furono fendute, poche illese. Elettriche ac- 
censioni ingenerarono quelle scosse di terra ; per- 
chè fu notato, che mentre la cima del monte Fro- 
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solone brillava quasi ardente meteora, il Vesuvio 
bituminose fiamme eruttava. 

Aveva a que’ giorni fatto ritorno a Roma da Pa- 
rigi Pio VII, e poco appresso venne in Italia Ruo- 
naparte per cingersi il capo della corona de’ Lon- 
gobardi, mutata in regno d'Italia la repubblica ci- 
salpina. Le solenni cerimonie furon celebrale in 
Milano, dove a corteggio di Napoleone imperatore 
vedevasi congiunto cogli altri ambasciatori de’ prin- 
cipi italiani e de’ re amici della Francia il mar- 
chese del Gallo, ministro napolitano a Parigi ; ma 
da Napoli fu spedito straordinario il principe di 
Cardilo, che nel circolo di corte spose a Biiona- 
parle l’ambasciala e gli auguri i. Intanto avea ri- 
piglialo in Inghilterra il seggio di ministro Gu- 
glielmo Pilt, che deliberava far guerra stermina- 
trice alla Francia: però si allearono contro a’ Fran- 
cesi la Inghilterra, l’Austria, la Russia, la Sve- 
zia, e Napoli: la Prussia il pregio della sua oste 
jnercatanlava. Per nuovo tra iate di pace con- 
diiuso a Parigi tra ’l ministro Talleyrand per la 
Francia e ’l marchese del Gallo per Napoli il 
giorno 21 di settembre del 1803 , 1’ imperatore 
de’ Francesi impose a Saint-Cyr, generale supremo 
delle squadre stanziale nel regno, di sgomberare, 
e’I dì 9 di ottobre si partì. Per nuovo trattato di 
Vienna legossi Napoli con l’Austria, la Russia e 
l’Inghilterra centra la Francia. Poco appresso, il 
giorno 19 di novembre, approdate nel golfo molle 
vele, sbarcarono in Napoli ed in Castellamare un- 
dicimila Russi, duemila Montenegrini, e poco mau- 
co di seimila Inglesi. Il re pòse il proprio esercito 
sotto l’impero del generale russo Lascy. L’amba- 
sciatore francese Alquier, abbassate le insegne di 
Francia, e, chiesto il congedo ed avutolo, si partì 
di Napoli. Lascy si pose a campo negli Abruzzi e 
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in Sangermano ; Greig , generale degl’ Inglesi, in 
Sessa e in Uri. L’esercito di Saint-Cyr , destinalo 
a conquistar Napoli, era forte di 32,000 combat- 
titori di guerra; per cammino fu raggiunto da al- 
tre schiere, e duce sopra tutte era il maresciallo 
Massena. L’oste partita in tre colonne , la prima 
di centro di 15,000 soldati, la seconda di sinistra 
di 12, 000 , e la terza di 10, 000 Italiani, proce- 
deva a gran giornate verso il regno. Con nome di 
principe dell’Impero e luogotenente dell’ imperato- 
re dei Francesi veniva con ì’esercito Giuseppe Buo- 
naparte, fratello a Napoleone. Lascy , Greig, ed 
Andres (altro generale russo) agli annunzi della 
presa di Vienna, della battaglia di Auslerlilz, della 
pace di Presburgo e del vicino al regno esercito 
francese, convenuti a consiglio nella città di Tea- 
no, deliberavano se difender doveano Napoli, o pure 
abbandonarlo. Lascy e Greig erano pel secondo 
partito, Andres, per il primo. Indi a pochi dì l’am- 
bascialore di Russia significò al governo di Napo- 
li, che le schiere moscovite dovean uscire dal rea- 
me di Napoli. Nè andò guari che inglesi e russi, 
abbandonalo gli accampamenti delle frontiere, bru- 
cialo il ponte di barche sul Garigliano, imbarca- 
rono ne’ porti della Puglia , i Russi per Corfù , 
gl’inglesi per la Sicilia. Le colonne francesi sem- 
pre più procedendo loccavan quasi la frontiera dei 
regno. Il re , sperando nelle mutabilità del tem- 
po e della fortuna, il di 23 gennaio nel 1806, si 
parli alla volta di Palermo, lascialo vicario del 
regno il figlio primo nato principe Francesco. Fu- 
rono intanto sguerniti di milizie i confini , e so- 
lamente guernile le fortezze. Sedicimila uomini , 
schiere assoldate, rette dal generale Damas, reca- 
ronsi alle strette di Campotanese , ed attesero a 
porvisi a campo. Gli 1 1 di febbraio la regina con 
le figliuole, co’ ministri ed altri del suo sèguito 
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parli sopra vascello per Palermo , mentre i due 
principi Francesco e Leopoldo per la via di terrà 
raggiunsero e trapassarono l’esercito di Calabria* 
ponendo le stanze in Cosenza; poscia ne’ porti del* 
l’uilima Calabria imbarcarono per Sicilia, fi Vica* 
rio, prima di partire, nominò ai consiglio di reg- 
genza il tenènte-generale don Diego Naselli Ara* 
gona , il vecchio principe di Canosa ed il Magi-* 
strato Michelangelo Cianciulii. Costoro, stando già 
l’esercito francese appresso alle mura di Capua , 
inviarono al principe Giuseppe il marchese Mala- 
spina e ’l duca di Campochiaro ambasciatori, i quali 
concordarono, a solo patto di quiete pubblica e di 
rispetto alle persone ed alle proprietà, la resa delle 
fortezze e de’castelli dei regno, il libero ingresso 
nella città, l’obbedienza al conquistatore. Dopo rac- 
cordo Pescara e Capila furon dal e a’ francesi, 30,000, 
guidati dal maresciallo Massena; Civitella, che per 
virtù del comandante colonnello Woed ricusò di 
obbedire, assediata pochi giorni, bloccata tre mesi, 
per estremo difetto di vitlovaglie si arrese , e fu 
da’ vincitori smurata. Gaeta governata dal princi- 
pe di Hassia Philipsadt, si apprestò a valorosa di- 
fesa. Finiva il giorno 12 di febbraio , e cessava 
per li suddetti accordi il timore della guerra ester- 
na; ma crescevano grioterni pericoli della città; 
che la plebe, avida, scatenala, infrenabile da forze 
legittime, a gruppi già si assembrava in su le piaz- 
ze più frequentate, éd agognavano l’istante di prò* 
rompere a ruba e a sacco , si come nel 99. Ma 
uomini onesti fecero Inchiesta deU’armamento dei 
buoni, o la reggenza aderendovi fece decreto, che, 
stampato nella notte, fu affìsso, prescrivendoquieèe 
a 1 cittadini, e di essa difensori i gentiluomini (fogni 
rione, facottati ad armami ed a percorrere come 
forza pùbblica la città, sicché nel mattino del 13 
febbraro alcune migliaia di cittàdìni percórrevano 
è 
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a drappelli armali le sfrade e le piazze. Allora 
speriraentossi la utilità delle guardie cil ladine nelle 
rivolture politiche; le quali guardie poscia ricom- 
poste ne’ moti civili degli anni successivi, tre volle 
salvarono la città e le province. Durò quell’ordi- 
ne due giorni, però che al mezzo del dì 14 di feb- 
braio del 1806 giunsero alle porle di Napoli le pri- 
me squadre francesi. 
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Dinastìa de’ Napoleoni. — Giuseppe. — Gioacchino. 


Al finire dell’anno 1803 reggevano la giustizia 
civile nel nostro reame dodici legislazioni , opera 
di venti secoli, vari i legislatori , svariate le co- 
stituzioni de’ popoli ; però la giurisprudenza non 
era una scienza. La procedura non era catena ne- 
cessaria dì atti legali , ma un aggregato di fatti, 
vari quanto i casi di fortuna. Assai peggiori de* 
giudizi civili erano i criminali. In quanto alla 
finanza , sconosciuti il principio delle rendite e 
1* uguaglianza ne’ tributari ; molti pesi pubblici , 
distribuiti a caso , e senz’ ordine riscossi , versa- 
vano ogni anno nella regia casa sedici milioni di 
ducati. La proprietà stava in poche mani quasi 
immobile per feudalità , primogeniture , fedecora- 
messi e vincoli di fondazioni pubbliche ; le indu- 
strie , poche; le manifatture , scarse e rozze; di 
economia pubblica, nulla. Amministravano le ren- 
dite comunali un Sindaco e due Eletti; mancava 
il consiglio municipale, l’amministrazione di distret- 
to e di provincia. A dir breve, l’ordine della pub- 
blica amministrazione mancava aifatto nel Regno. 

Tale era lo stato delle cose nel nostro reame, 
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quando il dì 13 di febbraio del 1806 entrava in 
Napoli Giuseppe Buonaparte col nome di Iuogote- 
nenie dell? imperatore Napoleone. Fu suo pensier 
primo l’inseguire l’ esercito borbonico , che riti* 
rami per le Calabrie. Diecimila Francesi , gui- 
dati dal generale Regnier, andavano ad oste con- 
tea quattordicimila Napolitani , obbedienti al ge- 
nerale Damas. I Francesi ruppero in Campestrino 
e Lagonegro poche schiere napolitane, scacciarono 
da Rotonda uno squadrone messo a vedetta , e , 
per balze e greppi creduti inaccessibili, discesero 
rapidamente verso il piano, mentre le schiere na- 
poletane alleiate in due linee intendevano a difen- 
dere la stretta. Cominciata la zuffa, pochi salva- 
ronsi alla spicciolata, pochi vi «adderò, l’esercito 
fu prigione; chè la strettezza del passo, i carreg- 
gi, la calca ingombrarono l’ uscila. 1 Francesi sog- 
gettarono tutte quelle terre, fuorché Marat ea, A- 
mantea e Scilla, forti di mura e di armi. Giuseppe 
intanto intendeva in Napoli ad ordinare il governo, 
prescrivendo che durassero le antiche leggi , gli 
ufizi, gii ufiziali. Compose il novello ministero di 
sei ministri, quattro napolitani , due francesi^ il 
commendalor Pigliateli!, il principe di Brogliano* 
il duca di Cassano , il magistrato MichelaDgiolo 
Cianciulli, Miot, ministro per la guerra, Saliceti, 
ministro per la Polizia. Si formò un reggimento 
di fanti, e poscia altri, tre ; si Ordinò la Polizia. 
Giuseppe andò a visitare le conquistate Calabrie, 
indi a poco P isola di Capri , poco innanzi facil- 
mente occupata da’ Francesi, dej paro che Procida 
ed Ischia, mal custodita, fu dopo debole contrasto 
espugnata dagl’ Inglesi , falli prigionieri i soldati, 
che la guerni vano. L’ isola , fortificata e munita 
di numerosi presidii , venne governata dal colon- 
nello Hudson-Low, lo stesso che anni dopo fu ri- 
gido custode di Napoleope io Sant’Elena. Io que- 
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sio mentre Giuseppe fu nominalo re delle Due Si- 
cilie. Il decreto dell’ imperatore Napoleone fu dato 
in Parigi il 30 marzo 1806. Giuseppe, avuto quel 
decreto in Reggio , stremo luogo delle Calabrie , 
volse frettolosamente a Napoli, e vi giunse gli 11 
di maggio. Tre senatori francesi con fogge magni- 
fiche vennero ad ambasciala per riverire in nome 
del senato di Francia il novello monarca. 

Finita quella pomposa cirimonia, il governo in- 
lese ad accrescere la forza delle armi. Divise l’e- 
sercito in Ire squadre, presidiando con l’una le for- 
tezze, la città, i maggiori luoghi del Regno; cor- 
rendo con P altra le province ; stringendo con la 
terza gli assedi : quello di Gaeta lentamente pro- 
cedeva ; che gli assalitori eran bersaglio alle of- 
fese de’ bastioni e delle navi, le quali, scorrendo 
lungo il lido, battevano di fianco il campo. La 
schiera retta dal generale Lamarque, la quale do- 
vea soggettare la Calabria, ebbe carico di espu- 
gnare Maralea. Assedianli ed assediali per tre gior- 
ni di grandissima forza combatterono; ma l’arte 
e 1’ ordine al numero prevaiando, degli assalili chi 
diessi a fuggire , chi a ripararsi in su le navi , 
chi a chiudersi nella cittadella. Presa la città e 
messa a sacco, arresasi la cittadella nel seguente 
giorno, furono le morti numerose c crudeli. Di- 
sfalla Marulea, i Francesi procedendo nella Cala- 
bria e soggettando tutte le terre sino a Cosenza, 
cinsero di assedio Amai) tea. All’ apparire di quelle 
armi, cittadini e villici disertavano le città e le 
ville, e, girando per ascosi sentieri, combattevano 
alle spalle le ultime file della colonna francese. % 
Saputisi in Sicilia quei moli , disbarcò presso a 
Reggio uua schiera di soldati, espugnarono la cit- 
tà, strinsero d’assedio Scilla, datasi poco innanzi . 
senza contrasto a’ Francesi, e proseguirono verso 
Monteleone. Un inglese, rinomalo pe’suoi audaci 
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intraprendiamoli, il quale opposto aveva in Oriente 
una diga agli sforzi di Napoleone, Sidney-Smiih, 
che poco tempo prima mosso da Sicilia con grosso 
naviglio avea vitlovaglialo Gaeta, sollevalo i Ca- 
labresi , fornito loro armi e munizioni , e s’ era 
impadronito di Capri, incuorò con l 1 esemplo 0 con 
la favella il generale Steward, il quale usci da’porli 
della Sicilia con seimila fanti e cavalieri inglesi, 
e , fornito di abbondanti artiglierìe di marina , 
scese nel golfo di Sant’ Eufemia appresso a Nica- 
slfo, e quivi, poco dalla riva discosto , posesi a 
campo. 11 generale Regnier con sei mila soldati 
accampò in Alaida, lungi sette miglia dalle tende 
nemiche. Essendo egli stato sventurato in Egit'o 
combattendo contro lo stesso Steward, e sperando 
ristoro di ventura in Calabria , avido di vendetta 
assaltò il campo di lui; ma in men di due ore cad- 
dero due mila Frantesi, e Regnier ridusse il resto 
sopra i monti di Nicaslro e Tiriolo , ^serbando il 
possesso di Catanzaro ed aperto il cammino verso 
< Cosenza. Le quali cose, inanimendo i nemici del 
governo francese, e ingenerando in esso sdegno e 
sospetto, produssero morti, per condanne o coman- 
do, non numerate nè numerabili; modi di giusti- 
ziare, vari , nuovi , terribili. 

Frattanto riordinavansi i ministeri: quello degli 
affari stranieri fu affidato al marchese del Gallo. 
Il ministero dell’ interno ebbe carico di quella parte 
di economia civile, che couliene l’amministrazione 
delle comunità e delle province, le arti, le scienze, 
le fondazioni di pietà e di utilità pubblica. Fu dato 
un consiglio allo Stalo, composto di trentasei con- 
siglieri , un segretario, .otto relatori , un numero 
indefinito di auditori , un vicepresidente, un presi- 
dente, il re: dava sopra ogni legge parere segreto 
per giuramento e statuto. Nel medesimo tempo si 
fece altro giovamento al regno , col comporre le 
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guàrdie provinciali nelle province, le civiche nell* 
cillà , e col dar loro armi e potere. 

Una legge di Giuseppe diede a censo perpeluo> 
quella vasta pianura di Capitanala, cui addoman- 
diamo Tavoliere, lunga settanta miglia, variamente 
larga. E così, ristretti i pascoli a’ soli bi-ogni , 
coltivate le residue terre a piante fruttifere 1 , ar- 
ricchì la finanza, prosperò l’agricoltura, miglio- 
rarono le sorti de’ pastori, le condizioni degli ar- 
menti. Sin da remotissimi tempi , che sarebbero 
fuggiti dalla memoria degli uomini , se Varrone 
nei libri non ce gli avesse ammentali , quel ter- 
reno destinato a pascolo , fruttava ricco tributo 
allo stato. Nel XV secolo Alfonso 1 d’ Aragona 
richiamò al fisco per contratti perpetui quella parta 
del Tavoliere venduta o data in dono a’baroni ed 
a’ pròti, e cosi eran rimaste le cose sino al 1806. 

intanto molli mali presenti affliggevano il regno. 
Il generale Regnier, travagliato sopra i monti di 
Tiriolo , in lese a raccorrò le schiere in Cosenza, 
ad unirle alle altre poche del generai Verdier, e 
a lentamente ritirarsi verso Basilicata, imperò A- 
roantea, guardata dai Borboniani , fu libera d’as- 
sedio ; Scilla, dai Borboniani assediata, più stretta 
e disperala di soccorso; Coirone ceduto agli An- 
glo-Siculi ; lutte le Calabrie perdute da’ Francesi; 
ad esempio di quelle; la Basilicata, i due Princi- 
pali e Molise formicavano di bande borboniche ; 
la Terra di Lavoro era sommossa da Fra’Diavolo, 
gli Abruzzi dal Piccioli, le Puglie dalle navi ne- 
miche scorrenti l’ Ionio e l’Adriatico. Scilla, dopo 
aver fatto mirabile resistenza, alfin cadde il 16 di 
luglio del 1806 , perchè fu aperta con le mine 
dagli assalitori larghissima breccia nelle mura; 
Gaeta si arrese a’ 18 dello stesso luglio. Il colon- 
nello Storz, dopo la mortai ferita del prode Phi- 
lipstadt, viste già aperte le mura, concordò ren- 
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dere Gaeta a’ Francesi ed imbarcare la guernigione 
per Sicilia. Furono morii o feriti 900 Borboniani; 
1100 Francesi : Ira Borboniani feri lo nel capo il 
principe Philipstadt; Ira Francesi il generale Val- 
longue, colpito da scheggia di bomba , cessò di 
vivere il terzo giorno, ed il generai Grigny ebbo 
mozzato il capo da una palla da sedici. Erano gli 
assediati sette mila a quel torno, metà degli as- 
sediato™ ; bordeggiavano in giro alla fortezza o 
Stavano ancorati nei porto quattro vascelli inglesi, 
sei fregate, trenta cannoniere o bombarde, alcune 
navi da trasporto. «■' • 

- L’oste francese, dopo l’assedio di Gaeta, sotto il 
comando dello stesso Massena volse alle ribellate 
Calabrie, bandite dal governo in islato di guerra, 
A cotanta minaccia quelle genti non furon prese 
da -timore ; ma adunatesi in gran numero in Lau- 
rìa, e aventi ritirata sicura su gli alpestri monti 
del Gaudio, s’inselvarono davanti alia città, ed of- 
fesero con colpi d’archibugio le prime schiere fran- 
cesi; indi sbigottendo si misero in volta. Lauria, 
per primo esemplo, fu messa a sacco ed incendia- \ 
fa dal vincitore, si che arsero con le magioni al- 
cuni infermi dal corpo, e parecchi non ancora u- 
sciti di fanciulli , cui l’èlp novella faceva innocen- 
ti. Procedendo l’esercito, Massena cinse di assedio 
Amantea e Cotrone; quindi volse a Palme. Aman- 
lea, guardata da difensori con animo fermato ad 
estremo combattere, cedette al fine per fame, ma 
a patti onorevoli. Consumate affatto le vettovaglie, 
si arrese pur Cotrone ; ma i difensori andarono li- 
beri, imbarcatisi sopra fregata inglese, che a vi- 
sta della cittadella bordeggiava. 

Frattanto s’impose tributo su i poderi rustici ed 
urbani, detto Fondiaria; abolite le antiche contri- 
buzioni dirette, ineguali ed assurde. Gli arrenda- 
menli ritornarono alla finanza: chiarite le ragioni 
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degli assegnalo!*! , e scritle In uri- librò , detté 
Gran-Libro de’ creditori dello Stalo; Separalo i$ 
patrimonio regio da quello dello stato , 1’ uno si 
affidò al ministrò di. Casa Reale , l'altro- ad un 
djrettor generale. Simile alla direzione del dema- 
nio fu ordinala quella de’ dazi-indiretti. Si ridus- 
sero a due i già sette bandii della città; uno di 
Corte neH’edi tizio di San Giacomo , l’altro di privati 
nella casa della de’Poveri. Poco appresso fu compo- 
sto il Tesoro pubblico, dove con regole di legge si 
concentravano le entrate ed uscite delia finanza* e 
si che del patrimonio fiscale il Tesoro chiariva 
Ogni credilo, ogni spesa; il banco accertava ii de- 
naro entralo ed uscito. Si abolì per legge la feu- 
dalità , ritornatalo intera la giurisdizione alla so- 
vranità, e dichiarala da questa inseparabile. Per 
altra legge, abolitele sosti: azioni fcdecom messarie, 
gli attuali godenti duerni ero franchi padroni delle 
già vincolale proprietà. Per avara e finanziera idea 
fqron disciolti gli ordini numerosi di San Demando 
e San Benedet'o. Si diedero a’ giudizi criminali li- 
bere forme. Per altre leggi si prescrìsse che ogni 
città, ogni borgo avesse maestri e maestre, perchè 
i fanciulli e le fanciulle fossero ammaestrali nel 
leggere, nello scrivere, peli’ arte de’ numeri e ne' 
doveri del proprio stato; che ogni provincia avesse 
un collegio per gli uomini; una casa per le donney 
ne’ quali si apparassero e le scienze e le urli belle 
e le nobili esercitazioni a colla società pertinenti. 
Altre leggi fondarono le scuole speciali. S’ inslituì, 
riccamente dolala, un’accademia di storia ed an- 
tichità e di scienze ed arii, che poscia cresciuta, 
fu addomandata Società Reale. 

Tali eran le cose nel nostro regno al finire del- 
l’anno 1806. Mesto cominciò il 1807 per opere 
inique, per crudi castighi, timori, pericoli. Luigi 
La Giorgi, ricco e nobile, straziato morì 5 in car- 
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cere; il deca Pilotnarino ebbe il capo mozzalo ; 
il marchese Palmieri, colonnello, fu appiccalo pee 
la gola alle forche; parecchi chiari personaggi e 
donne patrizie e donne di onesta fama e pretine 
frali eran leni; li prigioni. 

Per novelli provvedimenti fu la cilià illuminata 
la notte da 1920 lampadi lucentissime; mentre per 
lo innanzi col suo bruno ammanto furti ed osce- 
nità copriva: le maggiori città del regno ne imi*; 
taron P esemplo. Si aprì novella strada da Toledo 
a Capodimonte, e però si demolirono parecchi edi- 
lìzi , e si edificò il ponte della Sanità, magnifico 
per mole. Per ampliare il foro del palagio reale 
fu abbattuto il convento e la chiesa di San Fran- 
cesco di Paola. Altra legge compose lo stemma 
reale, il quale nel mezzo dello scudo avea l’arme 
imperiale francese, intorno a questa le insegne delle 
quattordici province del Regno, ed una, in mag- 
gior campo, della Sicilia; la collana della Legione 
di Onore di Francia contornava lo scudo sostenulo 
da due Sirene : il manto normanno per foggia e 
colori sosteneva in cima la regia corona. Furono 
coniate al tempo stesso monete d’oro e di argento 
con la eflìcie e ’l nome di Giuseppe re delle Due 
Sicilie. \ 

I nuovi Allori colti da Napoleone in Alemagna 
influivano alle nostre cose. Dopo le battaglie di 
Eyian e di Friediand, presa Rouigsberg , spinto il 
re Federigo fuor de’ suoi stali, V imperatore Ales- 
sandro verso la sua Mosco via risospinto , chiesta 
la pace da' vinti , fu conohiusa in Tilsit. Si fondò 
per essa il regno di Vestfalia dato* a Girolamo 
Buonaparte, si aggrandì il regno di Sassonia dogli 
stati polacco prussiani, ed il regno di Olanda della 
signorìa, di Tever; furono riconosciuti la Confede- 
razione del Ileno, e Giuseppe re di Napoli, Litici 
di Olanda, Girolamo di Vestfalia. A questi medesimi 
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giorni cominciarono gli sconvolgi menti della casa 
di Spagna, e l’ astuto imperatore de’ Francesi co- 
gliendone il destro, per ambizione ed insazietà d’ira-* 
peri, si pose in animo di giugnere a’ suoi domini! 
la penisola, da’ Pirenei all’ Oceano , e di condurre 
al trono di Spagna il re Giuseppe. Questi neH’ui- 
timo mese del 1807 recatosi a Venezia e avuti con 
P imperatore segreti abboccamenti, ritornò in Na- 
poli. 

In lunga e fosca notte del 30 gennaio 1808 per 
esplosione di polvere precipitarono ventidue stanze 
del palagio di Serracaprioia, abitato dal ministro 
di Polizia Saliceti. La figlia, gravida di sei mesi, 
lo sposo, duca di Lavello, e Saliceli medesimo fu- 
rono in vario modo, con diversità di pericolo, fe- 
riti ; un servo ebbe infrante le gambe; ad un altro 
fu spenta la vita. Infra quei rottami furon trovati 
i resti di una macchina intesta di corde intrise 
nel catrame, avvolte a molti doppi, capaci di trenta 
rotoli di polvere: un tal Viscardi ne fu l’autore. 

Ad esempio della Legion di Onore di Francia, 
fu istituito P Ordine Reale delle due Sicilie , che 
arca per fregio una stella a cinque raggi color 
rubino, in mezzo alia quale da una faccia l’arma 
di Napoli e ’l motto Renovata Patria , dall’altra 
la effigie del re con lo scritto Ioseph Napoleo 
Siciliarum rex instituit , sormontata da un’qquila 
d’ oro appesa a nastro turchino. N’era il re gran- 
maestro , cui succedevano SO dignitari, 100 com- 
mendatori, S00 cavalieri. Ne furono fregiati i pri- 
mi ufiziali della corte e della milizia, i più cele- 
bri artisti , f più sapienti del reame. 

Già volgevano due anni, da che l’oste francese 
era nel Regno; e tenea tutte le province, eccetto 
Reggio, Scilla ed alcuni paesi dell'ultima Calabria, 
soggetti ai Borbouiani e agl’inglesi. Nelle vaste 
pianure di Seminara, Rosarno e Nicòtera venivano 
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improvviso a battagliarsi i due esercii i. Ne’ piani 
di Seminara l’oste guidala dal principe di Philip- 
stadt mise in volta ed in rotta i francesi, i quali 
radunatisi sotto il duce Regnier, riassaltarono il 
campo, lo disfecero e fidarono il nemico sino a 
Reggio. Al cominciar di febbraio Regnier con nuo- 
vi reggimenti andò contra quella città; ma quat- 
tro navi inglesi, remando vicino al lido , rompe- 
vano le file, uccidendo soldati francesi- Quand’eceo 
per sollevata procella i fortunosi flutti spingono 
fumosamente le navi verso terra, e i soldati fran- 
cesi, tenenti in bocca la spada, caeciansi a nuoto 
infra le agitale onde, si uncinano con ia sinistra 
mano al bordo, con la destra cambattono, co’ piè 
si rampicano, trionfano: quattro navi armate di 
cannoni sono predate da fanti nudi. Un brik. capi- 
tanato per Glaston , comandante di un vascello in- 
glese, viene in Ior soccorso , e, spinto anch’esso 
da furioso libeccio in su la costa di Calabria, si 
arrena: i Francesi corrono al vicln lido, altri met- 
tonsi a nuoto ; si combatte due ore; muore il ca- 
pitano; il legno, che avea 14 cannoni, non pochi 
soldati e numerosa ciurma, si arrende. Caldo per 
questa vittòria il generale francese , debellò nel ' 
giorno stesso la città di Reggio, e poscia voltate 
a Scilla le schiere, te artiglierìe, gli strumenti di 
guerra, il dì 4 di febbraio ne cominciò l’assedio, 
che ai 17 terminò, ritiratisi gl’inglesi su le pre- 
parate navi per una scala coperta, intagliata con 
gran fatica nel vivo sasso ne’ 18 mesi , che colà 
dimorarono. 

All’immensa congerie de’ vizi e degli errori del- 
l’antica giurisprudenza, frutto di diciotto secoli d’i- 
taliane sventure, furou sostituite novelle leggi, le 
slesse di Francia, componenti il codice Napoleone, 
così appellato, perchè Napoleone, primo console e 
legislatore, gli avea dato il suo nome: erano le ci- 
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vili, le penali* di commercio e di procedura civile • 
e criminale. •' 

• Giusta, ciò che da parecchi giorni già si bucci- 
nava, il re partissi. Indi ad un mese , da Baiona 
bandi per editto esser chiamato dai disegni di Dio 
al trono della Spagua e delle Indie concedere a 
documento di amore verso i Napolitani un 'politico 
statuto-, raffernaalivo de’beni operati per suo mez- 
zo, operatore di maggiori beni. Quella costituzio- 
ne, addomandata Statuto di Baiona, perchè avea 
data in Baiona del 20 giugno del 1SÓ8, era ga- 
rantita al regno delle Due Sicilie dall’imperatore 
Napoleone. In luglio dello stesso anno parli verso 
Francia la famiglia del re Giuseppe, la moglie e 
due figliuoli, tre mesi avanti giunta a Napoli. La 
regina appellavasi Giuseppa Clary, nata in Marsi- 
glia, di casa mercatante, onesta , ma oscura» 

r Ai 31 di luglio, per decreto dell’imperatore Na- 
poleone appalesossi il re successore; venlotto gior- 
ni durò i’interregQQ, e reggevano lo Stato , senza 
nome di re, le antiche leggi,. l’aulorità de’magi- 
strati, la potenza degli eserciti. 4 

1' ■ l •" i V'- ì l >; i m .t - 

. Regno di Gioacchino Murai,.., 

)'. VMM <1 •'/ > ’ >?’•: 

• Nato in Cahors nel Quercy ì di genitori pumi 
e modesti, Murat, destinato da suo. padre al sacer- 
dozio, spacciataraente si diparte dal collegio, ar- 
rotasi in un reggimento, diserta» si traduce a Pa- 
rigi» fassi ascrivere nella guardia cosi il aziona le di 
Luigi XVI, e, alla soppressone di questo corpo» 
ottiene il grado di sotto-tenente in un reggimento 
di Cacciatori a Cavallo. Di grado in grado per- 
viene a. quello di Tenente Colonello. Rimosso ne! 9 
termidoro da quel posto, riméssovi dopo il 13 ven*. 
demmiaioy gli vien datò carico nell’armata dTta-f 
lia. La sua audacia colpisce Buonaparte , il quale 
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lo elegge a suo aiutante di campo. Iosino da que- 
sto istante Murai aggrappasi alla fortuna del suo 
generale* io seguita in Egitto, gli dà mano a di- 
struggere il governo dillaloriale. Il primo conso- 
le, trambasciando di desiderio di sempre più ag- 
gradarsi una persona, che tutta davasi al servi- 
gio di lui , e che grandemente audavagti a’ versi 
perigli alti disegni , che in sua mente volgeva , 
crea Gioacchino a comandante della guardia con- 
solare, e gli dà in matrimonio la sua propria so- 
rella, Maria Annunciata Carolina, beltà della per- 
sona ed avvenente* • ! ; .?•. , .*• 

Nella seconda conquista d’Italia del pari che nella 
prima Murat combattè con incredibile gagliardìa: 
cacciarsi infra le grandini di palle fulminate da- 
gli arcobugi e da’ cannoni, precipitarsi furente in 
mezzo alte più dense mischie, avcva-elo a baia: a 
piè delle Alpi e delie Piramidi , su le sponde del 
Danubio e del Boristene , da per tutto dà prove 
d’instancabil valore, e sempre studia attesamente 
a vittoria. Imperò gli ooori piovono sopra di lui:- 
elevato viene al posto di Maresciallo dell’impero; 
nel 1803, alla dignità di Principe. Un decreto del- 
l’imperatore Napoleone , da lui domandalo statuto, 
dato in Baiona it dì lo di luglio del 1808, dice- 
va : « Concediamo a Gioacchiuo Napoleone, nostro 
» amatissimo cognato, gran duca di Berg ediCle- 
» ves, il Irono di Napoli e di Sicilia; restalo va-- 
» caute per lo avvenimento di Giuseppe Napoleo-r 
» ne al trono di Spagna e delle Indie ». 11 novello 
re doveva incominciare a governare lo Stato dall 
di primo del vicino agosto cou te regole dello sta- 
tuto di Baiona dei 20 giugno di quelt'anao. 

Murat iva pur di questo tempo enfaticamente 
strombazzando le più piaggiatrici promesse, e, in- 
fra le altre cose, impromeUea di serbare la cosi i? 
luzione del ^uo precedessero; giurava lo statuto di 
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Baiona; e con altro decreto nominava asno luo- 
gotenente il maresciallo dell’Impero Perignon. 

Sparlasi Ira gli abitanti del reame di Napoli la 
notizia dell’elezione del nuovo re, gli animi tra le 
speranze d’un felice ed i timori d’un assai triste 
avvenire incerti ondeggiavano: imperciocché , ben 
eglino amraenlavano la felicità e le grandezze hn- 
proinesse loro dall’editto di Gioacchino; ma rac- 
corda vansi pur bene de’ recenti fatti di Spagna e 
della ribeliagione di Madrid , da lui con molla stra- 
ge di popolo repressa, e dell’assassinio , ond’ egli 
fu incaricalo, del (luca d’Enghien, se pur verace 
ne sia stato il grido. 

A dì 6 settembre di quell’anno ei giugne in seno 
alla bella Parlonope, fa mostra agli occhi de’Na* 
poletani d’un fusto teatrale, e per lo scrèzio delle 
sue vestimenta , dona in qualche sorta la dignità 
reale in rappresentazione. Il popolo calcando ac- 
correva, e con gridi di gioia accompagnollo sino 
alla reggia; per la città si fecero luminarie gran- 
di. Il dì 25 dello stesso mese fece ingresso nella 
città Carolina Mirrai con quattro suoi figliuoli. Fu- 
rono pur grandi le festi, ma non magnifiche quan- 
to quelle che si fecero all’arrivo del re, e Ira quelle 
esultanze il re meditava la spedizione di Capri. Per 
ben due fiate erasi sotto il reggimento di Giuseppe 
quella spedizione tentata, ed altrettante per man- 
canza di segreto era tornala a vuoto. L’audace Mu- 
rai sostener non seppe, come- l'indolente Giuseppe, 
che gl’ Inglesi dominassero nel golfo di Napoli. 
Nella notte del 3 ottobre muove la spedizione dal 
porto di Napoli , ed altra minore da Salerno. Al 
mezzo del giorno 4 l’isola è investila da tre parti, 
dal porlo, dalla marina e da un luogo alpestre al 
lido di Anacapri. Scalaronsi con incredibil ardi- 
tezza le rocce, che stanno a cavaliero a quell’iso- 
la , dalie truppe franco-napolilane capitaneggiate 
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dal tèheule-generale Latdarque, e Gioacchino dalla 
marina di Massa dirigeva egli slesso la spedizione; 
Capri fu presa d’assallo; gl’inglesi l’evacaaronoi 
e ’1 colonnello Houdson-Low abbandoni quelTisola, 
per recarsi su quella di S. Elena , e servire da 
Carceriere a Napoleone. Cotal impresa per rat lei*- 
za . modo ed effetti crebbe gloria a Gioacchino. 
Di lì a poco egli abolì il decreto di Giuseppe, che 
avea dichiaralo le Calabrie in istato di guerra, e 
però rilornaron quelle province sotto l’usbergo delle 
sacre leggi ; fé’ grazia agli esuli di poter rimpa- 
triare, furono sprigionati i-rei di stato, sciolte le 
vigilanze , e nel proseguimento del sho regno fu- 
rono pur anche richiamati a libertà dalle crude 
rélegazioni di Compiano, Fenestrelle e di allre piu 
rimole carceri della Francia parecchi individui; 1 
poco avventurati vi eran periti, i peggiori vivea- 
no, perchè Morte fura Prima i migliori, e lascia 
star i rei. : /..tó uo-aft 

i Dièssi pur opera in quel tempo, che il registro 
delle nascite, delle morti e de’ matrimoni affidato 
fosse a magistrati civili, e che ’l matrimonio ce* 
lebrar non si potesse in Chiesa come Sacramento, 
se prima celebrato non si fosse nella Casa del Co- 
mune come patto di società. Fu aperto il registro 
delle ipoteche. Furon ordinale con un sol decreto 
per la parte amministrativa la municipalità di Na- 
poli e la Prefettura di Polizìa. Fu nominato un 
corpo d’ ingegneri di ponti e strade , e rimase il 
consiglio di lavori pubblici surto sello Giuseppe.. 
Fu fondata in Napoli, e segnatamente nell’edilìzio 
addo mandalo dei Miracoli, una casa di educazione 
per le ben costumate fanciulle ; e poiché prende- 
vano cura suprema la regina, fu dal suo nome ap- 
pellata Casa Carolina. Furon composti due reggi- 
menti di Veliti, tutli gentiluomini. Al cominciare 
dell’ anno 1809 si pubblicò la legge della coscri- 
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zióne. Avuti, ! soldati, formavansi i reggimenti di 
tutte le grmi, s’ingrandivano le fabbriche militari, 
fondavansi novelle scuole, nuovi collegi. Si voliq 
allor formare un progetto d’istruzione universale, 
la quale , incominciando dalle scuole elementari, 
si estendesse sino alle scienze sublimi ed alle acca- 
demie.. Cotal profferta fu fatta al cavalier Gal di, 
il quale , di ritorno da una missione in Olanda , 
era ben conosciuto nel mondo letterario per diversa 
opere di erudizione, ed in ispeziellà per alcuni suol 
trattati su l’ istruzione pubblica di Napoli. Stabi-! 
lironsi a tal uopo in ogni comune scuole primarie, 
delle quali i’ ex-ministro francese Miot data avea 
la prima forma così alla grossa. Un altro divisa- 
mente di costui venne pur messo in esecuzione , 
quello, .cioè, di formar in ogni comune scuole di 
fanciulle, dirette da maestre. 

Le scuole secondarie, che di presente esistono, 
furon fondate; le scuole ed i collegi degli Scolo- 
pi, non che quelli di I\IaddaJone e di Catanzaro, 
furono riorganizzali ; quello di Catanzaro fu eretto 
fc Licèo. Eondaronsi collegi a Monteleone, a Sol- 
mona, a Campobasso, a Caravaggio ed a Napoli; 
licei a Reggio ed a Salerno: quest’ultimo era bel- 
lissimo di aulii i licei d’ Italia. Ristabilissi, il col- 
legio italo-greco a S. Adriano in Calabria, e quello 
di Arpinò, patria di Cicerone, il qual collegio dal 
«nome di quell’ insigne oratore fu appellalo Tullia- 
no. L’orto botanico, il collegio di medicina e di 
chirurgia, fi’ osservatorio astronomico furono crea- 
ci»? ed i gabinetti di fisica e di chimica riccamente 
provveduti d’ ist rumeni i e di .apparecchi. . 
-‘-‘•Murat al suo giugner in Napoli composto a vba 
due reggimenti di fV.èiili , come dicemmo dianzi, 
ed altri. battaglioni e compagnie sotto altri nomi; 
ma sì tenui mezzi di guerra non bastavano a’ bi- 
sogni ed alle ambizioni di lui. E però al comiQ- 
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ciare dell’ anno 1809 si pubblicò la legge della 
coscrizione. Avu Lisi i soldati , si composero i reg- 
gimenti di tutte le armi , e Gioacchino ingiunse 
che a’ 25 di marzo, di Natale di lui e della re- 
gina, si distribuissero ai nuovi reggimenti dell'e- 
sercito cd alle legioni civiche le bandiere. Imperò 
dodici mila soldati anelatisi in due file lungo la 
strada di Chiaia furon presenti a quella ceremo- 
nia , e coniossi per futura memoria di lei una me- 
daglia di argento , la quale avea nell’ una faccia 
1’ effigie del re , nell’ altra quattordici bandiere 
( quante erano le province ) ordinale a trofeo, col 
motto : Sicurezza Interna; ed attorno : alle le- 
gioni Provinciali , il 26 di Marzo del 1809. 

Graziosamente sorridea la ventura a Murai al 
mezzo di quell’anno, quando gli 11 di giugno il 
telegrafo dell’ ultima Calabria annunziò la spedi- 
zione anglo-sicula, forte di sessanta legni da guerra 
d’ ogui grandezza, e di dngento sei da trasporto, 
sciolta dai porli di Palermo e Melazzo, navigare 
i mari della Calabria, sotto il comando del gene- 
rale inglese Stewart. Poco appresso salparono dal 
porlo di Messina due novelle spedizioni, delle quali 
una disbarcò nel golfo di gioia 400 soldati l'altra 
jiella marina tra Reggio e Palme altri tre mila 
individui : gli uui cogli altri congiuntisi stettero 
per istanza sopra i monti della Melia, ed impre- 
sero l’assedio di Scilla. Di quel medesimo tempo 
tre flotte sicule-iuglesi correvano intorno alle co- 
ste de’. Ire mari Adriatico, Ionio, Tirreno, minac- 
ciando i luoghi forti, assaltando i deboli. Gioac- 
chino intanto punto non moslravasi sbaldanzito; e 
come quegli che per natura operoso era , questi 
coll’esempio incorava, quelli consigliava, ed a lutto 
dava accuratamente provvisione; ordinò per custo- 
dia delia città la milizia urbana, cui diè nome di 
Volontari-scelti , alla quale , si ascrissero tosta- 
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inente per difesa comune e i nobili ed i magistrati 
e gli statuali è i maggiorenti tutti; diede pur opera 
^al tempo stesso che le schiere si adunassero in tre 
campi, uno in Monteleone di quattro mila soldati, 
altro in Lagonegro di mila seicento , il terzo di 
undicimila in Napoli e ne’ dintorni: non ascende- 
vano a 17 migliaia i combattenti per Murat, aven- 
done poco innanzi mandate in Roma altre sei mi- 
gliaia, e stando altri reggimenti nel Tirolo e in 
Ispagna, per servire agli ambiziosi disegni deli’ im- 
peralor de’ Francesi. 

L’ armaia nemica giunta alle acque di Napoli 
ed a pompa e con istudio attelktavisi, tutto il golfo 
parevane imgombro. Rimase per due giorni cosi 
schierata, assaltò nel terzo Procida ed Ischia: quella 
alle prime minacce si arrese , questa alla sfidata 
difendendosi, fé’ debole resistenza. Pochi fanti in- 
tanto congiunti con più numeroso stuolo di cava- 
lieri guardavano la spiaggia da Portici a Coma ; 
alcuni battaglioni custodivano il colle di Posilipo; 
il resto dell 7 esercito accampava sui poggio di Ca- 
podimonte. Gioacchino stava in dibàttito se dove- 
va , o no , far venire a Napoli da Gaeta dov’era 
ancorata e sicura la 6ua piccola armata, compo- 
sta d’ una fregata , di una corvetta e SS barche 
cannoniere. 1 Ma per mal pesalo consiglio e per 
bramosia di combattere avvisossi chiamarvela. Essa 
capitanata da Bausan spiegò tostamente le vele per 
la volta di Napoli , e scoria dall’ armata nemica, 
parecchie navi di questa le si spiccaron contra , 
e scontratesi entrambe nel mare di Miliscola, per 
ben due ore con orribile spietanza combatterono. 
Otto delle napoli lane barche affondarono, cinque 
furon predate , e diciotlo tirale a terra, disposte 
a battaglia, guerreggiavano; le altre sette barche 
e i due legni maggiori, assai mal conci, presero 
asilo nel porto di Baia. La flotta anglo-sicula perde 
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due barche andate a picco, «1 fuoco impigliò un 
maggior legno, e patì guasti e inori! nou poche. 
La fregata e corretta napoli lane ristoravano fret- 
tolosamente i lor danni, mentre il nemico rabber- 
ciava i suoi sdruciti legni, e in quella il capitano 
Bausan, vedendo che durava il comando del re, 
per render paghe le guerresche brame di lui, usci 
del porto con le due navi ( avventato e pericoloso 
parlilo ) e volse le prore a Napoli. Parecchi ne- 
mici legni assaltarono con iucredihil celerità quei 
due, i quali, mai non rifìnando di combattere, 
sforzatamente navigavano, (ino a tanto che rottisi 
gli alberi maggiori e rovesciati , spezzato il sar-> 
tiame, e forate in cento parti , le vele, leali, lenti 
come pompa funebre procedevano , osservati dai 
re, dalla regina, e da’ lor figliuoli, i quali, punto 
non curandosi delie nemiche offese , cui si espo- 
nevano, commisti vedevangi al. popolo, che a slor- 
mo traeva alla riviera di Chiaia per colai mise- 
rando spettacolo. ,, p . . 

Giunto ti sole al sup balzo entravano in porto 
le «avi napolitano; e le anglo sicule si slargavano, 
ritornando alle loro stanze in Sicilia. Murai sen- 
tendosi .altamente gravato dell’ oilracotanza degli 
Anglo-siculi, che occupavano varie terre delle Ca- 
labrie , la dimane spedì ordine al generale Par- 
tounneaux di muovere da Monteleone, e rappiccar 
loro aspra battaglia per rincacciar veli. A gran gior- 
nate procedeva il generale; ma prima che a Scilla 
e a Melia giugnesse, gli Anglo-sieuli, togliendo a 
furia l’ assedio e’1 campo, ed abbandonando arti- 
glierìe, altre armi, attrezzi, ospedali e cavalli, 
andaron in volta. Pochi altri giorni rivolti, intesa 
la battaglia di Wagram , i prodigiosi .fatti della 
Germania e 1’ armistizio tra la Francia e l’Austria 
fermato in Znaim , il nemico smurò i forti e ie 
batterìe /di Propida e d’ Ischia, rimbarcò le genti, 
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abbandonò le isole, richiamò per segni le all re sue 
navi, che scorrevano lungo i nostri lidi, e ritornò 
a porli della Sicilia e di Malta. 

Aenula a fine la guerra eslerna, s’incesela in- 
terna , vasta ed orrenda. Innumerabili bande di 
scherani miseramente travagliavano tutte le pro- 
vince del regno. E però fu preso Gioacchino da 
tanto sdegno che dettò tre leggi , prescrivendo con 
la prima, che 1 beni liberi di quelle genti fossero 
confiscali, e parte dala in ricompensa ai danneg- 
giati, parte in premio ai più zelanti seguaci del 
governo, il resto venduto a benefizio della finanza. 
Lon la seconda legge invitava i Napoletani, che 
militavano pel re Borbone, ad abbandonare quei 
vessilli , e venirsene in patria, ove avrebber avuto, 
secondo che meglio loro abbellava, ed il ritiro dal 
servizio, o lo stesso grado, che lasciavano nell’eser- 
cito di Sicilia. Con una terza legge si prescrisse, 
che in ogni provincia , per cura del comandante 
militare e dell intendente , si facesse lista degli 
assassini , chiamali di poi Fuorgiudicali; si afflg- 
gesse ne’ pubblici luoghi di ogni comune; si desfe 

«L c,tt . ad, . rj0 J . faco,la di ucciderli o arrestarli; 
arrestati , si giudicassero dalle Commissioni mili- 
tari; ugual pena di morie avessero i promotori o 
sostenitori dell assassinamento ; s’ incarcerassero 

• dei Capi 0 de ’ più COnli delle ba nde. Fra 

i delitti di assassinio e quelli, che ad esso deriva- 

vano , il censo giudiziario del regno numerò in 
quelli anno 1809 trentatremila violazioni delle leg- 
gi. Per le anzidetle provvisioni minorò il Iadro- 
neccio , ma non fu del tutto spento. 

Giunse ìnfrallanlo il 15 agosto, di natalizio dcl- 
imperafore Napoleone, ed il popolo apparecchia- 
vasi a gran festa, quando possente flotta nemica 
a gonfie vele navigava nel golfo alla volta di Na- 
poli. lervenuti a gittata e schierati a battaglia , 
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alle tre ore dopo mezzodì ! legni nemici lancia» 
rOno sopra la città le prime offese , e P armata 
napolitano, poco forte, ma soccorsa dal lido, andò 
incontro al nemico, guidala da Gioacchino sopra 
nave ricchissima , vestito da grande ammiraglio 
dell’ Impero. Si combattè vigorosamente insino a 
sera, quando il nemico, nessun danno fatto nè ri- 
cevuto, prese il largo; e’1 re fé' ritorno alla reg- 
gia tra i suoni festivi del popolo, che in quel pro- 
spero incontro ismodava. 

Murat, prima che fosse quell’ anno rivolto, levò 
altri reggimenti di fanti e cavalieri, regolò le am- 
ministrazioni militari, ordinò l'artiglierìa, il genio 
e l’armata marittima, preso dalla vaghezza delie 
militari cose, e dal patto fermato con l’impera 4 
tore Napoleone di costruire in un certo tempo quat- 
tro vascelli e sei fregate. Come la coscrizione per 
l’esercito, fu l’ascrizione per l’armata; si provvide 
con tre leggi alla guerra marittima, alle ammini- 
strazioni , alle costruzioni. Fu regolata l’ammini- 
strazione delle comunità, soggettandola troppo a’mi- 
nistri del re. Proseguendo le provvidenze della com- 
meseione feudale , si preparò la ripartizione de’beoi 
feudali fra cittadini. Si sciolsero tutti gli ordini 
monastici possidenti (ducento tredici conventi di 
frati e monache ) J si lasciarono i cercanti. 

Ma fra tanti ordinamenti non si fé’ motto dello 
Btatuto di Baiona , comecché patto di sovranità ; 
di costituzione , nulla. 

• Fermalo a Vienna il H di ottobre del 1809 il 
trattato di'pace tra l’Austria e la Francia, pre- 
sero la volta di Parigi prima il rè, poi la regina, 
chiamativi da Napoleone per grave caso di fami- 
glia, il divorzio con l’imperatrice Giuseppina. Eran- 
Vlsi assembrati gli altri re o principi del paren- 
tado di Buonaparte, tranne Luciano, nemico e Gin- 
-seppe, guerregiante in Ispagna. Tutti, o vuoi per 
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adulazione, o vuoi per senno , allo scioglimento di 
quel matrimonio assentivano: disapprovavalo il solo 
Gioacchino. 11 senato riconobbe il divorzio, e ie- 
giltimollo. L’arciduchessa Maria Luisa, figlia di 
Francesco I, fu scelta ad Imperatrice, perchè ap- 
partenente alla casa d’Austria, la più regia in 
Europa; inclinava Gioacchino ad altra della casa 
di Russia, perchè la più possente. Murai interle- 
nevasi ancora in Francia, quando le isole di Ponza 
e Ventotene da’solduti napolitani, e dal Principe 
di Canosa, che li reggeva, furou abbandonate. Il 
ministro di Polizia Cristoforo Saliceli morissi a 
quei giorni per morbo violentissimo. Si disse morto 
di veleno, avvalorandone la voce i sintomi; ma poi 
fu visto che di tifo maligno trapassava. 

Rimasta in Francia la regina, il re fé’ ritorno 
.a Napoli, tifilo volgendosi alle cure di stato. Fon- 
dò in ogni provincia una società di agricoltura , 
le assegnò terreno per gli esperimenti e per se- 
menzaio e vivaio di utili piante, aprì scuole agra- 
rie, diè premii e più vaste promesse agl’inventori 
di macchine o processi giovevoli all’agricoltura, 
coordinò le società agrarie delle province col giar- 
dino delle piante in Napoli, al quale fece dono di 
24 moggia di terreno, allato al Reclusorio; e co- 
mandò che vi si alzasse vasto e bello edilìzio e per 
conserva di piante e per esperienze e per iusegna- 
menti botanici. A molti comuni si concessero mer- 
cati liberi e fiere. 

Il re , data provvisione a molle cose di gover- 
no, nuovamente partissi per Parigi, per assistere 
alle sposalizie dell’ imperatore de’ Francesi , cele- 
bratesi il l.° di aprile del 1810. Non appena fi- 
nite le cerimonie delle imperiali nozze, Murat ri- 
tornò a Napoli , e baldamente palesò il disegno di 
assaltar la Sicilia. Spinto dal suo genio di guer- 
ra, ed abbaglialo da Buonaparte , accelerò i pre- 
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paramenti , e preso il nome di luogotenente del- 
l’imperatore, pose a campo, nella strema Calabria, 
su la riva del Faro, tra Scilla e Reggio, un eser- 
cito più francese che napolitano , aspettando , si 
come l’imperatore aveva ingiunto , di menarlo in 
Sicilia. Ma Gioacchino muovere non polea, se pri- 
ma non lo assentiva il generale Grenier, cui Buo- 
naparte aveva eletto a comandante delle schiere 
francesi. Erano sedici migliaia i soldati di Gioac- 
chino, e trecento i legni da guerra e da traspor- 
lo. Sul colle chiamato del Picale , poco distante 
dal mare, fu rizzala in mezzo al campo la magni- 
fica tenda del re, e vi attendavano inforno J capi 
dell’esercito e della corte. Appello a quelle schie- 
re, su le rive del Faro da Messina alla Torre, a- 
vea posto gli alloggiamenti l’oste inglese, dodici- 
mila soldati , e sopra i monti accampava in secon- 
da linea l’esercito di Sicilia, altri dicci mila uo- 
mini; stavano nel porto di Messina, ancorati, o 
mobili, vascelli, fregate, legni minori da guerra, 
mentre si affaticavano a fortificare la minacciata 
marina grande moltitudine di soldati e di operai. 
Da Reggio a Scilla, da Torre di Faro a Messina, 
in mare, in (erra, di giorno, di notte, da ambe 
le parli fieramente si combatlea. Murai il suo va- 
lore consultando , soventi fiate apparecchio : si al 
tragitto, e l’avrebbe mandato ad effetto, se Gre- 
nier non fosse stato, che gl’impeti di lui ratle- 
neva. 

Eransi cosi cento giorni rivolti, a sdegno guer- 
reggiando, ad effetto non già; e, ornai tracorso 
il mezzo del settembre, per l’equinozio il mare ers 
furiosamente combattuto da contrari venti. Com- 
preso allor Gioacchino da sdegno contro a Gre- 
nier, che adduceva l’impossibilità dell’impresa, e 
volendo dargli prova, che lo sbarco in Sicilia non 
era in nullo modo di mondo impossibile , prepa- 
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fate nella cala di Pentircele tante navi quante con- 
tener potevano mille e seicento Napolitani , co* 
mandò che approdassero alla Scaletta i soldati, e 
per la via di Santo Stefano si mostrassero a tergo 
di Messina, impromet tendo che il resto dell’esercito 
e dell’armata darebbe l’assalto tra Messina e la Tor- 
re. Greuier vietò che i suoi movessero. I Napolitani 
discesero al disegnato luogo, e combattendo con- 
tra schiere dieci volte maggiori, parte di essi fe- 
cer ritorno in Calabria, parte rimasero prigioni. 
Gioacchino magnificò con laudi quei fatti; e pochi 
'giorni appresso, levato il campo, partissi, ed im- 
barcatosi al Pizzo tra baldòrie , feste ed allegria 
popolare ( inganni della ventura per ciò che nel 
suo fato era scritto), fe’ ritorno in Napoli. Così 
dette in nulla quell’ impresa , che costò gravi som- 
me al reame di Napoli, ed oltre alle morti, alle 
forile ed alle prigionìe, rovinò per lunga pezza la 
Calabria, ove tutte le piantagioni di ulivi e di viti 
furon rase od estirpate dalla mano devastatrice 
dei soldati, e fu incentivo a confiscare molte bar- 
che di America venute in Napoli con promessa di 
sicuro e libero commercio. Per colmo di sventure 
da tre mila briganti miseramente travagliavano le 
Calabrie e le altre province del regno. Quella pia- 
ga dello stato era profonda ; facea mestieri , per 
guarirla, applicarvi il ferro ed il fuoco, e ciò e- 
seguì il generale Manhòs , aiutante di campo di 
Murai : egli avea già dato prove di sua abilità 
neH’eslerminare vari sciami di scherani, che infe- 
stavano gli Apruzzi ; il medesimo successo ottenne 
nelle Calabrie, comechè costretto fosse di com- 
battervi i briganti alla spigolata, e poscia in tutto 
il reame. Si che molti combattendo spigliati, fu- 
ron uccisi , altri morti per tormenti , ed altri di 
stento, alcuni rifuggiti in Sicilia, e pochi, fra tante 
vicissitudini di fortuna, rimasti, ma chiusi in car- 


cere, o confinati ne’ loro ioacceMibiLL covi. Ed in 
breve le iairaprese deir industria rinvigorirono; e 
rianimato il commercio interno, i mercati e le fiere, 
per lo innanzi deserte, ripopolarono, il regno prese 
l'aspetto della civiltà e della sicurezza pubblica» 
ìf universale andava strombazzando la somma effe' 
ralezza di Manhès, ma fu di presente utilissima. 
Gli assassinii de’ briganti erano enormità , ed. il 
generale Manhès fu strumento d'inflessibile giusti- 
zia, incapace, come sono i flagelli, di limite o di 
Qiisura. ; , - . mi;;- 

. Altro benefizio universale, men presto, ma più 
grande, si operò nello stesso anno 1S10, età no- 
vella per la vita civile del popolo napolitano, pri- 
mo anno di libertà prediale e industriale, di ser- 
vitù dÌ8ciolle. La tante fiate vanamente scossa feu- 
dalità, fu alla fin fine atterrata, nè solo per leg- 
gi, ma per possessi ; essendosi divise le terre feu- 
dali tra le comunità e i baroni, e di poi le cjo>- 
mimali infra i cittadini. , y ^ t c ,i nf n i Mjufrn| 
, Il primo giorno del seguente anno, tra le con- 
suete feste della reggia, il re concesse con titolo 
C dote, ma senza diritti ed usi di feudo , alcune 
baronìe a generali e colonnelli dell’ esercito ; nei 
succedenti anni, nominò, ora per premio a'servìgi, 
ora per favore, altri baroni, conti e duchi, e con- 
cedè titoli senza terre, o terre senza titoli a mi-, 
litari , a magistrati , ad artisti. Poco dopo videsi 
sventolare il vessillo di Napoli, del quale i colori 
furono in campo turchino il bianco e l'amaranto. 
Nel giorno stesso fu prefissa la forza dell'esercito, 
ed era di 63, 727 uomini , indipendentemente da 
51 , 767 legionari permanenti. E pur mancavano 
per compimento del dello esercito 11,510 uomi- 
ni, e 3351 cavalli. Esso era composto di 26, 184 
uomini d’ infanterìa di linea ; di 11, 700 d’ infan- 
terìa leggiera; di 3354 di cavallerìa; di 1312 del 
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genio. L’artiglierìa col (reno e co’ cannonieri li- 
torali ascendeva a 71588 uomini; l’infanterìa della 
guardia reale a 3129 ; la cavalleria a 2695 ; la 
marina a 4050; la gendarmerìa reale a 2450; la 
gendarmerìa ausiliaria a 1265. Chiamarono i reg- 
gimenti, legioni; i generali di divisione, lenenti 
generali; e quei di brigata, marescialli di campo: 
molli altri nomi da’ nomi francesi svariarono: chè 
già sentiyasi da Gioacchino, e traspariva nel regno 
il desiderio della independeuza. La nuova scuola 
Politecnica ingrandì il già collegio militare ; ne 
sursero novelle di Artiglierie e del Genio. Il co- 
mandar duro di Buonaparte era sprone a Gioac- 
chino, d’indole libera e presuntuosa, per iscuotere 
il giogo della Francia. Spuntò allora il primo sde- 
gno fra i due cognati. 

Nacque a quei giorni all’imperatore de’ Fran- 
cesi un figlio, cui appellò Re di Roma. Gioacchi- 
no pér impostagli riverenza , si recò a Parigi : e 
sebbene credevasi che vi si fermasse sino al bat- 
tesimo , a fine di accrescerne la pompa, inatteso 
tornò a Napoli anzi che la ceremonia si celebras- 
se. E giunto appena , congedò le schiere francesi, 
con decreto, che nessun forestiero, se non prima 
dichiarato cittadino napolitano , come prescrivea 
lo statuto di Baiona, potesse rimanere agli stipen- 
di militari o civili. Spiacque 1’ ardito comando a 
Buonaparte, che in altro decreto disse: non biso- 
gnare ai compagni di patria o di fortuna di Gioac- 
chino Murat’, nato francese, e asceso al trono di 
Napoli per opera dei Francesi, la qualità di cit- 
tadino napoletano per avere in quel reame ufizi 
civili o militari. Il re infuriò, la regina placava 
gli sdegni. Vinse il decreto di Buonaparte: l’eser- 
cito francese uscì del regno; ma i Francesi, cho 
avevano in Napoli militare o civile impiego , re- 
starono. 
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Volgeva Tanno 1812, e Gioacchino tutto inteso 
alla ventura dello stato , fondava nuovi collegi e 
licei, e, fatte novelle ordinanze per la istruzion 
pubblica, con solenne cerimonia la università de* 
gli studi inaugurava. Introdusse per decreto il si- 
stema metrico, il quale, desiderato ed applaudito 
da’ sapienti, rigettato ed abborrilo dal popolo idio- 
ta , poco tempo visse nelle leggi , non mai negli 
usi, e l’antica barbarie di svariati pesi e innume- 
rabilt misure restò. Furono in quell’anno medesi- 
mo ordinate e quasi compiute molte opere pubbli- 
che, cioè teatri nelle più ragguardevoli città delie 
province, strade, ponti, edifizi, prosciugamenti di 
paduli, aquedotli. Ma fra tutte sono più degne di 
ricordanza la strada, che dalla città mena al cam- 
po di Marte; la grandiosa Casa de’nmtti eretta in 
Aversa; Tosservatorio astronomico fondato sul colle 
di Miradois , con disegno del barone Zach, ed i- 
strumenti di Reichembac ; la slrada di Posilipo , 
che intende a prolungare l’amenissimo cammino di 
Mergellina e condurre alle terre , sacre alla mi- 
tologìa ed alla storia, di Pozzuoli e di Cuma, evi- 
tando l’oscuro periglioso cafle della Grolla; il Cam- 
po di Marie. La strada di Posilipo , per grandi 
lavori d’arti, per fagli di monte e traversar di balze 
e di borri, coslò dugentomila ducati, pagali, non 
dallo stalo, dal re, in dono alla città. Vaslo ter- 
reno (moggia 900, metri quadrati 316, 739) sul 
colle di Capodichino, ove nel 1528 Laulrech at- 
tendò gran parte di esercito per assediar la città, 
fu destinato da Gioacchino a campo militare, chia- 
mato di Marte; e perciò sbarbicali gli alberi, svelte 
le riti, e demolite le case, che il coprivano, fu 
ridotto a pianura. Diciot tornila pedoni, duemila ca- 
valieri, le corrispondenti artiglierìe vi si moveano 
ad evoluzioni militari, in due linee atlelati. 

Null’altro di memorabile si fece in quell’anno , 
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però che in Aprile, il re, lasciando reggente la 
regina, si parli di Napoli, richiesto dall’impera- 
tor Napoleone per comandare la poderosa cavalle-/ 
ria dell’immensa oste di Francia, composta di Po- 
lacchi , Prussiani , Tedeschi di tolta Germania , 
Annoveresi, Spagnuoli, Italiani, Francesi, combat- 
tente conira la Russia, il verno e la barbarie. Era 
primo reggitore dell’avanguardia il re di Napoli. 
Il Niemen partiva i due eserciti nemici ; e dato 
da Buouaparle il segno della pugna il 22 di giu- 
gno del 1812 , Gioacchino con la possente sua 
schiera, valicato il fiume, pose primiero il piede 
su la terra de’llussi. Prese indi a poco la città di 
Wilna, ed oltre spingendosi, per audacia ed arte 
di guerra gli fu dato di entrare in WitepsR, indi 
Smolensko, e sempre più procedendo vinse in Wia- 
stna , ed incessantemente combattendo col retro- 
guardo russo, e respingendolo, giunse alla sponda 
della Moskowa, ove ruppe l’ala sinistra del nemi- 
co afforzata con opere e con fulminanti batte- 
rìe di cannoni. Ivi fu l’orribile strage de’ Russi, e 
dopo la battaglia, i vinti, sempre incalzali, tra- 
versarono Mosca , dirigendosi in prima alla volta 
di Rollomensk , poscia di Kaluga, ed il re, non 
rattenulo da bisogno di riposo, caldo di guerra , 
inseguì il nemico fin su la Nura , a venti leghe 
da Moshow o Mosca. Sorse speranza e voce di pa- 
ce ; si concordò tregua; restarono sospese tredici 
giorni le armi ; l’imperalor de’ Fiancesi aspettan- 
do la pace, P impera! or de’Russi, fi. verno. Il go- 
vernatore Postpochin macchinò l’incendio di Mo- 
sca; Buonaparte imprese a ritirarsi verso Smolen- 
sko. In questa, l’esercito russo, ch’era incontro a 
Gioacchino, infrangendo il patto di avvisarsi tre 
ore innanzi della cessata tregua , assaltò i Fran- 
cesi; vasta battaglia in tutta la linea ; la stretta 
di Woronoswo restò a’ Francesi ; mori fra molli il 
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generai Dery, aiutante di campo e tenero amico 
del re. Gioacchino in tutta la guerra di Russia 
provò quanto possano la prudenza, il valore, l’uro 
di guerra. Le schiere ordinale de’ Russi e de’Co- 
sacchi infestavano a sciami la linea francese, ri* 
tirantesi, ma in ogni scontro vincitrice. Indi a poco 
j] verno inacerbendo a 18 gradi di Reaumur, pe- 
rirono molti cavalli e guerrieri, e più infermaro- 
no. Nò il freddo fermossi a quel grado : in due 
notti, più che ’I gelo potendo la nudità eM digiu- 
no, morirono 30 : 000 cavalli, ed uomini in gran 
numero: la cavalleria dell’esercito scomparve; i già 
cavalieri andavano a piedi ; i carri, le artiglierie, 
il tesoro furono abbandonati. Ridotto Teserei fo sui 
Niemen, Buonaparte, movendo per Parigi , lasciò 
luogotenente il re di Napoli. L’esercito giunto die- 
tro all’Oder, risloravasi appena dalle durate fati- 
che , quando il generai Yorch con le squadre di 
Prussia disertò i campi francesi. Gioacchino in 
tanta calamità serbò animo sereno , e mostrossi 
sempre più preveggente , operoso , instancabile , 
per dar riparo con nuovi fatti di armi all’inatteso 
abbandono. Infine , condotto l’esercito francese a 
stanze comode e sicure, fermati i Russi, terminò 
la guerra del 1812; e Gioacchino, deponendo in 
mano del viceré d’Italia il comando supremo, fé* 
celere ritorno a Napoli, seco lui menando le mi- 
lizie napolitane , le quali, comechè non guerreg- 
giassero ne’ più a«pri luoghi della Russia, non però 
di meno assai morti patirono, e molti per crudo 
gelo furon monchi o delle dila o delle mani o de* 
piedi. 

Buonaparte, udita la partenza di Murat dal cam- 
po , agramente per pubblico foglio hiasimollo , e 
in una lettera indirii la alla sorella, regina di Na- 
poli, scrisse ingiurie per Gioacchino , chiamatolo 
mancatore, ingrato, inetto alla politica, indegno 
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del suo parentado, degno , per le sue macchina- 
zioni , di pubblico e severo gasligo. Gioacchino, 
nel bollore dello sdegno, a quel foglio diritlamenle 
rispose, e amaramente punse 1’ alterezza di Napo- 
leone. Ma Murai avevasi il torlo ; però che egli 
sull’ Oder non era re, ma bensì duce, non mica 
Napolitano, ma francese: lì slava, ed afflitta , la 
sua patria; lì stavano in periglio quelle schiere, 
che gli aveano procaccialo e fama e trono. 

Tosto che Gioacchino fu tornato da Russia , 
alcuni individui , a lui cari , il consigliarono di 
trattar pace con la Inghilterra , occupar l’ Italia, 
ed ordinarla una ed indipendente, appresenfatagli 
agevole 1' impresa, dappoiché dalle Alpi al Faro 
avea l’ Italia comuni i codici, la finanza , i biso- 
gni , il comporre , 1’ ordinare , il comandar delle 
milizie ; era vota e d’ armi francesi e tedesche ; 
tutta Europa guerriera adunata sulle sponde del- 
1’ Elba; Buonaparte percosso, inabile a ridivenire 
signore del mondo. Allettato Gioacchino da colali 
rappresentanze, spedì messo in Sicilia a loro Ren- 
imeli, il quale, solamente inteso ad infievolire la 
possanza del gran nemico Buonaparte, aderì, ma 
escludendo dalla proposta unione la Sicilia, e vo- 
lendo che 25,000 soldati inglesi, uniti ai Napo- 
litani, sotto al comando di Gioacchino, operassero 
in Italia ; e fosse agl’ Inglesi consegnata sino al 
termine dell’ impresa, in pegno della fede del re, 
la fortezza di Gaeta. Spiacquero a Gioacchino que’ 
patti, e rispeditovi il legato, e trovato che Bentich 
riinanea saldo a’ primi termini, concordarono, e 
Bentich spedì in Inghilterra nave da corso, Acvi- 
sos, per chiedere al suo governo la conferma del 
trattato. In questa Buonaparte rispose lettere di 
domestico affetto, e nel tempo stesso il maresciallo 
Ney ed il ministro Fouchè scrissero al re, dicendo- 
gli il primo, che la cavallerìa apertamente 1* ap- 
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pellava su 1’ Elba, che forse il destino di Francia 
stava nel suo brando; il secondo, che debito, ono- 
re, interesse lo chiamavano a Dresda. Gioacchiao, 
per caldo pregare che facessero la regina e ’l mi- 
nistro Agar, resisteva; ma vinto alla fin fine da’ 
loro, scongiuri ed argomenti , appalesò il motivo 
del suo ritegno, e la regina gli rispose, che H suo 
debito natale verso la Francia lo appellava al campo 
di Dresda, e però audasse a combattere sull’Elba: 
ch’ella da reggente farebbe in nome del re pro- 
rompere in Italia l’esercito anglo-napolitano. Si 
persuase il re , e la dimane partissi. Dopo un mese 
ritornò da Inghilterra l’ Avviso » , e riporlo il con- 
sentimento di quel governo a ciò eh’ erasi con- 
cordato. Tardi; chè Bentich, saputa la partenza di 
Gioacchino, erasi fatto di nuovo a lui nemico. 

Frattanto Gioacchino oignevasi in Alemagna la 
fronte di novelli serti di gloria. Egli giunge a 
Dresda quasi ai mezzo di agosto, dopo gravissimi 
casi di guerra. Furono asprissime ie battaglie di 
Lutzen , Bautzen e Wurchen. Espugnata Dresda 
da’ Franchi , procedevano insino all’ Odér. Fallo 
armistizio in Piessvilz , intrapresi , e poi rotti i 
maneggi di pace, ricominciarono i combattimenti, 
fi re Gioacchino in quei giorni di vicina guerra, 
offertosi all’ imperatore con riverenza e contegno, 
ne fu lietamente accolto ed abbracciato: ei segui 
Buonaparte ne* combattimenti della Slesia e della 
Boemia. Essendo stata assaltata dal maggior nerbo 
degli eserciti alleati Dresda,: difesa da lH, 000 ap- 
pena giovani francesi, vi accorsero tostamente dalla 
Slesia con nuove schiere Buonaparte e Murai. Si 
adunarono in città 103,000 Francesi aventi intórno 
200, 000 nemici, la queir esercito di Francia, ap- 
parecchialo a battaglia, reggeva il tutto e guidava 
il centro Buonaparte, l'ala sinistra Ney, la diritta 
Murai. A’ 26 di agosto fu assaltata la città ; ma 
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ad un cenno di Btionaparle aperle le barriere, Mu» 
rat, ch’era fulmine^ trattenuto in man di Giove, 
sboccò il primo come torrente di guerra , reggi-» 
tore di 30, 000 soldati a cavallo, assali sul fianco 
l’oste uemica, la ruppe, spinse i fuggenti su le 
schiere ordinale, e così a tulli, affollati e confu- 
si, toglieva o scemava la facoltà di combattere. 
Con pari ventura combatterono il centro e 1’ ala 
sinistra de’ Francesi, sì che Russi, Alemanni e Prus- 
siani tornavano frettolosi e disordinali verso Boe- 
mia. Gioacchino sull’Elba fece ammenda del man- 
camento su 1’ Od-er. Tre eserciti perseguitavano i 
fuggitivi nella Boemia, un quarto accennava a Bre- 
slavia, un quinto a Berlino; Buonaparle in Dresda 
apparecchiavasi a nuove battaglie. Ma siccome la 
fortuna è di vetro, ed allorché risplende, s’infran- 
ge , così in un tratto il duca di Reggio , prima 
trattenuto , poi respinto da’ Prussiani e S^desi 
guidati da Bernadotle, combattè in Gròs-Boeren, 
e perditore si ritirò in Interborg. Il duca, di Ta- 
ranto dà in Islesia la giornata di Kalzbach, e vinto 
da Blucher, prussiano, riduce le sue legioni die- 
tro al Bober. Il generale Vaudamme, accerchialo 
dalle troppe schiere nemiche , con la più parte 
dell’ esercito è' preso in Boemia. Il maresciallo 
Saint-Cyr a stento si sa difendere ; ha poca for- 
tuna il re di Napoli. Il principe della Moshowa, 
succeduto nel comando al duca di Reggio , com- 
batte in Denneviz, e perde; Blucher è sulla Sprea; 
Schwarlzemberg di nuovo a Pyrna; Buonaparte re- 
spinge or 1’ uno, or 1’ altro, ma non avendo spa- 
zio alle arti di guerra a cagione della gran calca 
delle nemiche genti intorno a Dresda, abbandona 
la città, e disegnando nuove basi e nuove linee, 
invece di ripiegare sopra Lipsia con maraviglia 
grande de’ nemici e degli stessi suoi generali, in- 
camminò l’esercito verso Torgavia e Magdeburgo. 
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Il re di Napoli, lasciato con 40,000 soldati conira 
gl’ immensi eserciti di Sclnvarlzemberg e di Wilgen- 
stein, valorosamente combattendo, abilmente vol- 
teggiando, dava tempo a’nuo\i concetti di Buona- 
parte, serbava Lipsia, e fece in modo, cbe di poi 
l’esercito potesse ritirarsi per la più breve linea 
sul Reno. Adunato in Lipsia l’esercito, nel seguen- 
te giorno vi fu assalito per gran battaglia , glo- 
riosa e infelicissima all’esercito francese. In Enfurf, 
finiti i pericoli della ritirata, Gioacchino prese 
commiato dall’ imperatore tra scambievoli fraterni 
amplessi, ultimo commiato ed ultimi segni di ami- 
cizia e di affetto, e giunse in Napoli al finire del- 
l’anno 1813. 

Sin dal 1811 Bentick preparava mutamente in 
Sicilia, volendo dare a quello stalo novella costi- 
tuzione. Nel 1812 l’alto fu composto, e nel 1813 
praticalo. Quella , cbe prese nome di costituzione 
siciliana , era la inglese, migliorala nel modo di 
elezione e nel numero e nelle proporzioni de’de- 
putati delle comuni. Intanto peggioravano le cose 
di Francia: la neutralilà della Svizzera presso che 
violala ; gli esercili tedeschi su 1’ Adige; Venezia 
bloccala; cresceva nel nostro reame la scontentezza 
per le asprezze e le violenze adoperate conira la 
setta de’ Carbonari per mezzo del generale Manhès; 
cresceva la contumacia nell’ esercito; a dir breve, 
i Napoletani avean cominciato a disamare Gioac- 
chino. Incalzalo Murat da cotali avvenimenti e pe- 
ricoli, diresse lettera all’ imperator Napoleone, e 
questi per superbia o sospetto non rispondeva. Mu- 
rai era per unirsi all’ Austria, quando giunse in 
Napoli il duca d’ Otranto, Foucbè , già ministro, 
mandato da Buonaparle a spiare in segreto l’ ani- 
mo di Gioacchino ed a mantenerlo nelle parli del- 
la Francia. Trattenutosi pochi dì, tornò a Roma. 
Partilo Foucbè, a mezzo dicembre del 1813 venne 
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il conte di Neipperg, legalo dell* Austria, e con- 
venendo col duca del Gallo, trattalore per le parli 
di Napoli, fermarono al di 11 di gennaio del 1814 
lega fra i due Stali per la continuazione della guerra 
conira la Francia. Altro trattalo, che dissero Ar- 
mistizio tra Napoli e la Inghilterra, fermarono al 
26 gennaio dell’ anno slessò il duca del Gallo e 
lord Benlich, stabilendo immediata cessazione di o- 
slililà, libero commercio, accordo comune, e con 
l’Austria, su la vicina guerra d’Italia. 

Gioacchino sin dal precedente novembre avea 
mosso due legioni verso i quartieri di Roma e di 
Ancona , apprestato altre schiere , ed annunzialo 
vicino il suo arrivo a Bologna. Intanto il generale 
Miollis, governatore di Roma , con forte presidio 
acquartierò in Castel Sant’Angelo; il generale La- 
salcetle in Civita Vecchia con poche schiere fran- 
cesi ; il generai Barbou con 1600 fra soldati ed 
impiegali civili si chiuse nella cittadella d’Anco- 
na, i Napolitani sorpresero il castello dei Cappuc- 
cini , poco di poi occuparono tutta la Romagna 
con le Marche. In gennaio Gioacchino andò a Ro- 
ma, e non ottenne, come sperava, da Miollis Ca- 
stel Sant’ Angelo e Civita Vecchia: passò ad An- 
cona, nè Barbou volle cedere la cittadella; ond’egli 
comandò, partendosi per Bologna , che le schiere 
napolilane procedessero per congiungersi alla le- 
gione tedesca , retta dal generale Nugent ; strin- 
gere d’assedio Ancona, Cas'el Sant’Angelo e Ci- 
vita Vecchia; ordinare le parti civili de’ paesi con- 
quistati. Lo stesso Murai era duce di tre legioni di 
fanti, d'una di cavalieri, 22, 000 soldati; avea 60 
cannoni; attrezzi corrispondenti. Si cominciò l’as- 
sedio di Ancona, e poscia si volser le cure a Ca- 
stel Sant’Angelo, indi a Civitavecchia. Il gene- 
rale Barbou, per fallimenlo di viltuaglia non po- 
tendosi più tenere , dopo 24 ore di fuochi , fece 
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eoa quei d’ entro consiglio di rendere la oittadeila 
di Ancona, e di patteggiare che il presidio fran- 
cese avesse con gli usati onori sicuro passaggio in 
Francia. Per le alfre fortezze fu concordato, che 
cedessero a palio di tornare in Francia f presìdi, 
liberi e sicuri. E dopo ciò i Napolitani guarda- 
rono Ancona, Civita Vecchia, Castel Sant'Angelo, 
i forti di Firenze , Livorno e Ferrara. Poco ap- 
presso, lord Bentineh sbarcò schiere inglesi e si- 
ciliane, sotto vessillo, che portava scritto: <r Li- 
bertà e indipendenza italica », e le incarnino so- 
pra Genova. Bellegarde con 40,000 Austriaci cam- 
peggiava la sinistra sponda del Mincio; il re di 
Napoli con 22, 000 de' suoi , toccando il Po ,e 
guardando il Ferrarese, il Bolognese, gli stali di 
Roma e la Toscana, avanzava gli avanguardi sino 
a Reggio e Modena; Nugent sottodi lui con 8000 
Tedeschi accampava. Bentineh «con 14, 000 Àn- 
glo Siculi stava sopra i monti di Sarzana. Dall’op- 
posta parte il viceré eon 50, 000 Italo-Francht 
teneva i campi nella destra sponda del Mincio^ 
custodiva un ponte sul Po a Borgoforte, occupava 
Piacenza. Poca guernigione francese guardava Ge- 
nova. . > .1 i Oli». !i 

fn questo il Papa , liberato da Buonaparle, in- 
camminato verso Roma , era già sul confine di 
Parma, e, proseguendo il viaggio, giunse a Bolo- 
gna, indi a Cesena, sua patria, dote rimase sino 
a che le guerre di Francia e d’ Italia ebbero fine; 
e di poi come in trionfo entrò in Roma il di 23 
di maggio di quell* anno 1814. Al dì vegnente 
le milizie napolitane di là si partirono. In questo 
tempo scoppiò rivoluzione simultanea e generale 
nella provincia di Teramo. Era disegno de’ Car- 
bonari adunarsi armati nella campagna , entrare 
nella città, togliere d’ufizio i magistrati emular- 
gli in altri, gridare caduto l’imperio di Murai. 
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Ma accorsovi tosto il generale Monligny con le 
più One squadre, quella spedizione, senza nerbo di 
forze nè interne uè esterne , tostamente cadde, e 
molte morti , molle pene, lagrime ed afflizioni fu- 
rono il One di quella ri voi tura* 

Intanto il generale Grenier con 14, 000 Italo- 
Francesi combattè ne’ campi della Nura e di Parma 
la legione austriaca retta dal generale Nugenl; ed 
altre schiere per il ponte di Borgoforte assaltavano 
Guastalla. In ambo i luoghi i Tedeschi vinti e scac- 
ciati lasciarono sul campo 400 tra morti e feriti; 
due mila e più prigionieri. Grenier, messa guar- 
nigione in Parma e Reggio, tornò alle sue linee 
per Borgoforte. Gioacchino stabilì di assaltar Reg- 
gio, e ricondurre la legione tedesca a 1 suoi campi 
di Parma e della Nura. Scontratisi i nemici sul 
ponte di San Maurizio appresso a Reggio , dopo 
aver combattuto con forze, animo ed arte, ugua- 
le, la vittoria fu per gli Austro-Napolitani. Chiusi 
in Reggio gl Ilali-Francesi , debolissime le mura 
di quella città , potevasi agevolmente espugnare ; 

p ^ c c concesse libera ritirala a quei pre- 
sum. A 13 di aprile il re con governila soldati 
passo il Taro, é, dopo vari combattimenti e morti 
d ambe le parli, il nemico riparò in Piacenza. I 
Napolitani disegnavano i modi di espugnar la cil- 
ta, quando al meriggio del 13 di aprile dei 1814, 
un fòglio del generale Bellegarde, riferente la presa 
di langi, annunziava sospesa In l'alia la guerra, 
ed aperte le conferenze di pace col viceré. Gioac- 
chino comandò che la guerra fosse sospesa, e su- 
bito torno a Firenzuola, indi a Bologua. Pochi dì 
appresso, il viceré fece accordi con Bellegarde e 
macchino: stabilirono, che delPesercilo italo-frau- 
co ì francesi rilornassero in patria; gli Italiani 
ser assero il paese, che allora occupavano , rac- 
chiuso tra il piede dell’ Alpi, il Po ed il Mincio; 


207 

i Napolitani prendessero le stanze preGsse Detrat- 
teti della confederazione; le fortezze oltre il Min- 
cio, ancor guardale da’ Francesi , fossero cedute 
a’ Tedeschi di Bellegarde. Frattanto Genova, inve- 
stita dagli Anglo-Siculi, e fatta consapevole degli 
avvenimenti di Francia, crasi data per capitolazione 
a lord Bentich, il quale la ordinava a repubblica, 
e vi ristabiliva leggi e magistrali a foggia del 1 1 J7. 

A quei giorni , non si tosto furono scompare da 
Milano le milizie francesi, che il popolo tumultuo- 
samente proruppe, abbassò, disfece tulle le inse- 
gne del passato dominio , uccise spietatamente il 
ministro Prina , e minacciò nella persona il prin- 
cipe Beaubarnais, il quale non ritornò a Milano, 
andò in Baviera presso il re , suo congiunto r e 
però Bellegarde spinse le schiere sino alla citta, 
capo del regno italico. Pio VII ristabilì le antiche 
leggi. Vittorio Emmanuele, appena tornalo al trono 
del Piemonte, prescrisse esser leggi e costituzione 
dello stato quelle del 1770. Ferdinando 111 JW 
richiamalo in Toscana le leggi di Leopoldo. Tutto 
il già regno italico, Parma, Modena, Lucca, e 
tre Legazioni , e le terre chiamale Presidii della 
Toscana erano occupale da’ Tedeschi- Quei Presi- 
dii, possesso di tre secoli, frullo di tre guerre di 
Alfonso I di Aragona e di Filippo IV, utili in pace 
a’ re di Napoli , non poca forza nelle guerre d Ita- 
lia, furono obbliali nella consegna toscana fra Roc- 
caromana e Rospigliosi. . . 

Gioacchino, lasciate nelle Marche due legioni 
sotto P impero del generale Carascosa, governatore 
di quelle. province, tornò in Napoli. Indi a poco 
si lessero gli editti del generai Bellegarde, nunzi 
del ritorno dell’antica Lombardia all’ impero d Au- 
stria, e i trattati di pace fermali a Parigi il 
di maggio, nei quali, non facendosi mollo del re 
di Napoli, si convocava congresso di ambasciatori 
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a Vienna per i casi dubbi di dominio. Gioacchino 
Dominò suoi ambasciatori nel congresso il duca di 
Campochiaro ed il principe di Cariati, ma volse i 
suoi maggiori pensieri alle cose interne; di pareo* 
ehi triboli alleviò il peso ; per novelle ordinanze 
giovò al commercio esterno ed interno ; compose 
nuovi reggimenti di fanti e cavalieri ; furòn me- 
glio ordinate le milizie civili, e prescritta per la 
città di Napoli una guardia detta di sicurezza , 
12, 000 , partiti in sei battaglioni di fanti ed Ih 
ono squadrone di cavalieri, con vesti, armi è fogge 
militari. 

•«.Napoli a quei giorni era pieno d’inglesi e di 
personaggi di altre nazioni, ed i più pregiali per 
fama o grado erano ammessi alta reggia, sì come 
la regina d’ Inghilterra, àllora principessa di Gal- 
les , la quale fu accolla tra feste dovute al suo 
grado. Ed in una di quelle feste, in Portici, giunse 
da Vienna 1* annunzio , che la regina di Sicilia, 
Carolina di Austria, era morta nel castello di Hetzen- 
dorl, la sera del 7 di settembre di queU'anno 1814, 
cosi all’ improvvisò , «he le mancarono gli aiuti 
dèli’ arte e gli argomenti di religione. A colai av- 
viso Murat e sua consorte si ritirarono, e ia festa 
si sciolse. Altri annunzi eran pure al tempo stesso 
pervenuti a Gioacchino. Prima che -Buonàpar te ca- 
desse, la Russia, la Prussia, l’Austria e l’Inghil- 
terra eransi accordate, in certe condizioni di al- 
leanze fermate a Troye, di dare in Italia al re Fer- 
dinando di Sicilia il contraccambio de’ perduli do- 
minii di Napoli. In altro atto di quei potentati, 
conchiuso più tardi in Cbaumont , erano confer- 
mati i patti dell’alleanza dell’ Austria eoa Gioac- 
chino. Ma tosto mutarono le fortune; chè nel con- 
gresso di Vienna accusato Gioacchino di manca- 
menti nella guerra d’ Italia, e però non più con- 
fidando nell’alleanza austriaca, nelle proprie forze 
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benù, volle accrescerle, e porse cagione a novelle 
lagnanze. L’imperatore d’ Austria significò a Gioac- 
chino che restituisse al Papa le Marche, e Murat 
afforzò di maggiori presidi quelle province, ed at- 
tese ad accrescere le fortificazioni di Ancona. 

A questi giorni udissi in Napoli che Ferdinando 
avea privatamente tolta per moglie Lucia Migliac- 
cio , vedova dei Principe di Partanna , di nobile 
s'irpe. E sapevasi pure che egli in Sicilia avea ri- 
pigliato il governo dei popoli, giurata la costitu- 
zione dell’anno 12, aperto , disciolto , riaperto il 
parlamento, e vi avea sempre ragionato da Re be- 
nigno. E però Murat, gelo o che in Sicilia il cre- 
dito e la potenza crescevano, in Napoli decadeva- 
no , per novelli decreti impedì il commercio con 
quell’isola. Gli apparecchi di guerra crescevano in 
Napoli al cominciar dell’anno 1S15, quand’ ecco 
dopo alcuni giorni di straordinario movimento, giu- 
gno nuova, che l’ imperatore Napoleone, imbarcato 
il di 26 di febbraio a Porlo Ferraio , con mille 
soldati veleggiava verso Francia. Il messo giunse 
in Napoli la sera del 4 marzo, e Gioacchino il di 
seguente diresse lettere alle corti d’ Austria e d’In- 
ghilterra, dichiarando, che felici o sventurate le 
future sorti dell’ imperator Napoleone, egli stareb- 
be saldo alle fermate alleanze ; inganni, però che 
sensi contrari chiudeva in cuore. Ei convocò un 
consiglio, composto di Napolitani e Francesi, col 
disegno di sedurre gli altrui pareri , e persuader 
tutti alia guerra. Ma il consiglio vedendo nella 
guerra grandi pericoli per Napoli, ed in Gioacchi- 
no passione anzi che senno, conchiuse, che si a- 
“ spettassero le risposte da Vienna e Londra alle let- 
tere del 5; la fine dell’impresa di Buonaparle; e 
la decisione del congresso europeo su le cose di 
Francia; ma già i de tini di Murat maturavano: 
a’ dì 15 marzo 1815 appalesò la guerra, alla quale 
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per genio e per abito era sempre irresistibilmente 
trascicato. ' 

A’ 22 di marzo mosse l’esercito, forte di 35,000 
fanti, 5000, cavalli, e 60 cannoni, diviso in due 
parti, guardia, e Linea, delle quali l’una (due le- 
gioni della Guardia) per la via di Roma , e l’al- 
tra ( quattro legioni ) per le Marche. Fu chiesto 
al Pontefice, ma indarno, amichevole passaggio; 
e procedeva intanto l’esercito per le vie di Frasca- 
ti, Albano, Tivoli e Foligno. Allora il Papa, no?, 
minata una reggenza al governo, di presente passò 
a,.Firenze, indi a Genova, seguilo da molti Car- 
dinali, e dipoi da Carlo IV, re di Spagna, e da 
altri personaggi di fama. II re Gioacchino recossi 
ad Ancona. L’imperatore d’Austria spedì in Italia 
nuove schiere, 48,000 fanti, 7000 soldati di ca- 
vallerìa e del (reno con 64 cannoni. La guerra fu 
denunciata il 3Ò marzo. Una legione di Murat as- 
saltò Cesena, dove stavano 2500 Austriaci, e dopo 
breve combattere fu abbandonata da’difensori, che 
ordinatamente si ritirarono a Forlì , e quindi ad 
Iqiola e a Bologna , guardata da 9000 Tedeschi, 
Giunsero i Napolitani il 2 aprile incontro a que- 
sta città , e ’l generai Bianchi , sia per prudenza 
o per ricevuto comando, abbandonò la città, diri- 
gendo 3000 dei suoi verso Cento , e guidandone 
seco altri 6000 per la via di Modena. 1 Napoli- 
tani entrarono nel giorno stesso in Bologna. A’ di 
4 procederono, la prima legione verso Modena, la 
seconda verso Cento , la terza giungeva in Bolo- 
gna. La prima scontrò il nemico ad Anzola , e 
combattendo lo spinse dietro la Samoggia, quindi 
dietro al Panàro, fiume che mette in Po, e si va-- 
fica su di un ponte detto di Santo Ambrogio, al- 
lora munito di opere, di carinqni e soldati distesi 
per lungo tratto della sponda. Tre volte i gene- 
rali Pepe, Carascosa e de Gennaro assaltarono il 
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ponte ; Ire volte tornarono perdenti. La fortuna 
mostrava*! avversa ai Napolitani ; espugnare il pon- 
te era necessità , e però il re ne diede il carico 
al generai Filangieri, il quale, mentre molti can- 
noni scomponevano le sbarre del ponte , visto a- 
perlo un varco, comandò, che la preparata colonna 
di cavallerìa passasse il ponte , ed egli il primo 
seguito da 24 soldati a cavallo prorompe su la ne- 
mica sponda da molle schiere difesa, e con gran? 
dissimo valore combattendo, le disordina, le vince, 
procede. Ma la colonna , che dovea secondarlo , 
non muove; però che il generale Fontaine, o per 
timidezza o per invidia d’onore, non obbedisce ai 
ricevuto comando. H perchè i Tedeschi sopra il 
pieeiol drappello degli assalitori incessantemente 
tirando, pochi di questi cadono, alcuni rinculano, 
otto soli col generale , certo dei vicino soccorso, 
pugnano con virtù da eroi ; ma colpiti da mille 
offese, mai non aiutati, cadono tutti e nove, otto 
estinti, e H Filangieri, come còrpo morto, grave- 
mente ferito. Vi accorre il re seguito da fanti e 
cavalli. I Tedeschi scorati dansi alla fuga Iraver- 
sando Modena; i Napolitani vi entrano. Nello slesso 
giorno e nei due .. seguenti la seconda legione na- 
poli) an a prese Ferrara ; la terza guerni Cento e 
San Giovanni ; la prima occupò senza contrasto 
Reggio, r Carpi e tutto il paese tra il Panaro e la 
Secchia; a’ dì sette, innanzi la dimani, la legio- 
ne seconda investì il ponte di Occhiobello , forte 
per munizioni e soldati. Sette volte la legione as- 
saltò, altrettante fu respinta; perdè non pochi sol- 
dati, molti ufìziali furon feriti, il re sempre espo- 
sto ai pericoli. 

Id questa Gioacchino ricevè un. foglio vergato 
da lord Bentinck, indirittogli da Torino il 5 aprile, 
nel quale P altero inglese diceva: « Che per i patti 
j della confederazione europea e per ia guerra 



212 

) mossa dal re all 1 Austria , senza motivo, senza 
» cartello, egli, tenendo rotto l’armistizio tra Na- 
si poli e l’Inghilterra, con tutte le sue forze di 
» terra e di mare aiuterebbe l’Austria ». Letto il 
foglio , il re per gravi cure di guerra e di governo 
fe’ ritorno a Bologna , ove radunò io consiglio i 
suoi ministri ed i primi de’ generali, e fu risoluto, 
che fosse da Toscana richiamata la Guardia per le 
più brevi vie di Arezzo e San Sepolcro ; si sce- 
gliessero nuovi campi dove i monti Appennini, ac- 
costandosi al mare Adriatico, con le ultime pendici 
toccano il lido ; e si raccogli essero in Ancona tulli 
gli impedimenti dell’eserito. 

Frattanto i Tedeschi su la sinistra riva del Po 
crescevano di novelle schiere spedite con gran ce- 
lerità dall’ Alemagna. Eglioo assaltarono Carpi guer- 
fiito da 3000 Napolitani. Tornato a volo il primo 
Impeto , i Tedeschi cresciuti di numero la espu- 
gnarono, e per lungo spazio inseguirono il nemico, 
che disordinatamente si ridusse a Modena: d’ambe 
le parti fu pari il numero de’ morti e de’ feriti. Le 
schiere di Reggio, unite ali’ altre di Modena, in- 
sieme si ritirarono dietro al Panàro, ove si posero 
« campo. La legione terza, abbandonata Mirandola, 
tornò alle antiche stanze. 11 13 aprile un reggi- 
mento napolitano, e un piccolo squadrone di ca- 
vallerìa accampati a Spilimberto , furono assaliti 
così alt' impensata che fuggendo ripararono confu- 
samente dietro alla prima legione a Sant’ Ambro- 
gio. Pel cadere di Spilimberto venute in dominio 
del nemico le due sponde del Panàro , il re pre- 
scrisse che la prima legione accampasse dietro al 
Reno , la seconda marciasse per Budrio e Lugo 
sopra Ravenna, la terza per Cotignola sopra Forlì. 
L’oste tedesca assaltò la prima legione sul Reno, 
ma fu vinta. In poco d'ora rivenuta più forte, tre 
Yollè asàltò: Poste napoli tana , tre volle fu re- 
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spinta: T assalirono la quarta fiata più impetuo- 
samente i cavalli ungheresi , e furono ancor essi 
rotti e fugali. La notte il re andò ad Imola , e 
lutto l’esercito, abbandonata Bologna, imprese or- 
dinatamente a ritirarsi. Marciava 1* esercito da 
Imola a Faenza, indi a Porli, indi a Cesena; il 
generale tedesco Neipperg da lunge il seguitava. Il 
re, per attendere le due legioni della Guardia, che 
a gran giornate rilornavan per Arezzo e Perugia, 
fermò l’esercito dietro al Ronco, accampando l’avan- 
guardo a Forlimpopoli, il centro tra Beri inoro ed 
■ il Savio, la riserva in Cosena e Cesenatico. 

Eransi due giorni rivolti senza alcun fatto d’ar- 
mi , quando nel mattino del terzo , l’ oste napoli- 
tana valorosamente respinse le schiere di Neipperg, 
le quali lasciarono sulla sponda del Ronco 40 morti 
o feriti e 30 prigioni. Poi quando fu un pezzo tra 
notte, sette battaglioni tedeschi, e due squadroni 
di cavalli, lenti lenti guadarono il fiume, e tenta- 
vano di sorprendere il nemico; ma il comandante 
de’ Napolitani, maggiore Malchevski, Polacco, ani- 
moso ed esperto alla guerra, ingannò nelle tenebre 
il nemico, venuto ad ingannar lui, sì che mori- 
rono 300 Tedeschi. Nella notte del vegnente giorno 
il re levò il campo dalla sponda del Ronco, sguarnì 
Forlimpopoli, retrocedè, e, fallita al tutto la vet- 
tovaglia in Cesena, passò a Rimini , quinci a Pe- 
saro, indi a Fano, a Sinicaglia, ed il 29 aprile ad 
Ancona : il re il 30 andò a Macerata , ov’ erano 
arrivate il giorno innanzi le due legioni della guar- 
dia. A’ 2 di maggio le legioni d’ Ambrosio e Li- 
vron mossero da Macerata verso ii nemico. Alcuni 
Tedeschi del generai Bianchi allo sbocco de’Napo- 
litani , ripararono ne’ campi di Monte-Milone, tra l 
Potenza e'I Chien'.i , e di là scacciati dopo non 
poca zuffa, ordinati a scaloni retrocederono; i Na- 
politani avanzarono , espugnarono una forte posi- 
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zione , e fortemente guernita , e per nuove av- 
venturose geste procederono sino a vista di Tolen- 
tino. Diradata la caligiu folta, ch’avea resa lunga 
1’ all>a del 3, fu visto fortissimo il nemico* 16, 000 
uomini , schierali sopra i colli , che fan cor- 
tina alla città. Divisava il Tedesco gettare i Na- 
politani nelle valli del Potenza, impadronirsi delta 
grande strada, tagliarli da Macerata, da Ancona, 
dagli Abruzzi. Ma i battaglioni della guardia di 
grandissima forza pugnavano , e nella sottoposta 
pianura con pari prodezza e ventura si guerreg- 
giava, ed Ivi tra’ molti Napolitani fu ferito il ge- 
nerai Campana , che in quel giorno e nel prece- 
dente avea valorosamente combattuto. Il generale 
di Aquino, che dopo la ferita del generale d’Arn- 
brosio , guidava la seconda legione, spedì spiccio- 
lale tre compagnie leggiere, le quali procedendo 
fino al piano, oppresse da’ cavalieri nemici, furono 
prigioni. Il re ordinò che la legione di Aquino 
assaltasse il fortissimo fianco sinistro del nemico; 
ed Aquino, marciando in quadrati per quei terreni 
malagevoli ed alpestri , pervenne al piano con le 
sue genti disordinale e confuse. Addatosene il ne- 
mico, le assaltò; le assalite schiere trepidarono, 
e’J primo quadrato, dopo breve contrasto scom- 
ponendosi, sparpagliato e ribelle tornò alla colli- 
na ; il secondo quadralo ne seguì 1’ esemplo ; gli 
altri due furono con ordine richiamali. Tutte quelle 
schiere napolitane tostamente si ricomposero, aven- 
do perduto pochi uomini, Irai quali ucciso il du- 
ca Caspoli , ordinanza del re , appena uscito di 
fanciullo, bello della persona, animoso in guerra, 
caro alle squadre. 

Al cadere del giorno, stanchi i soldati dal san- 
guinoso , ma inutile combattere , cessavano , per 
comune bisogno, di offendersi, quando il re, sco- 
perta su le vette di Petriola la mezza legione per 
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suo comandamento partila da Macerata, le andava 
incontro per disegnare il campo , e in questa gli 
venner veduti da lunge due frettolosi corrieri, l’uno 
de’ quali eragli inviato dal generale Montigny, da- 
gli Abruzzi , l’altro proveniva da Napoli , spedito 
dal ministro della guerra. Riferiva Montigny le 
sventure di Abruzzo, Antrodoco preso da 12,000 
Tedeschi, essersi data Aquila, ceduta a patti la cit- 
tadella, sciolte le milizie civili, commossi i popoli 
a prò dei Borboni, sè stesso con pochi respinto a 
Popoli. Riferiva il ministro la comparsa del ne- 
mico sul Liri, lo sbigottimento de’ popoli i tumulti 
di alcuni paesi della Calabria. A cotali novelle 
Gioacchino smarrì il senno, e, senza prender con- 
siglio qual fosse da fare, deliberò da sè di menare 
l’esercito nelle proprie terre, e però dispose la ri- 
tirala. Il re, mostratosi in quella bisogna capitano 
e soldato infaticabile , operò col senno e con la 
mano, e in brevissimo tempo tutte le sue squadre 
ordinate a scacchiera, combattendo, riconduceva. 
La notte, allassali i Napoletani dal combattere e 
dalle durate fatiche , riposarono a Macerata. Co- 
minciò il movimento da questa città; il re era nella 
colonna del centro, la quale, giunta al piano, tro- 
vò impedita la strada da 800 fanti tedeschi con 
tre cannoni e 600 cavalli arringali per combatte- 
re, mentre che squadre più numerose assaltavano 
la- città per le vie di Monte-Milone e Tolentino. 
L’esercito napolitano, messosi alla ventura di com- 
battere, aprissi il varco, e si salvò. Intanto la bri- 
gata di 3000 uomini* ch’era uscita di Mont-Olruo, 
si fermò in Sauta Giusta, e le altre due colonne 
giunsero a porlo di Civita , e s’ incontrarono alla 
legione Carascosa, che ordinatamente veniva di An- 
cona. In Macerata alloggiò l’esercito di Bianchi, 
Neipperg, non più rattenuto, gli si congiunse per 
Jesi e Filottrano. Quei due generali , mentre di- 
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segnavano le mosse e geometrizzavano novelle li- 
nte, davano, loro malgrado, tempo ai Napolitani 
di ri dorare i danni e d’afforzarsi ; ma di questo 
esercito era in vero perduto l’animo e la speran- 
za, confuse le ordinanze. La Guardia , che dovea 
per comando accampare a porlo di Civita, scom- 
posta prosegui verso Fermo, e disperdessi ; la se- 
conda e terza legione alloggiarono confusamente e 
ribellanti ; la brigata, che dovea fermarsi a Santa 
Giusta, andò inattesa a Fermo, e però al tutto le 
falli la vii tovaglia e ’l campo. A tante sventure si 
aggiunsero, per Stemperata pioggia ed aspro ge- 
lo, cruda notte, torrenti inguadabili; quindi assai 
scompigli e deserzioni. L’esercito a bande recavasi 
a Pescara , e gli abbandoni divenivano maggiori, 
perchè più agevol cosa era a’ soldati il far ritor- 
no alle proprie case. 

Slava a difesa della frontiera del Liri il gene- 
rale Manhès con la quarta legione, 5000 soldati. 
Egli avea condotto a’ 2 di maggio le sue schiere 
a Ceperano, perchè sul finire di aprile aveva avuto 
contezza, che il nemico per la valle del Sacco pro- 
cedea verso il Regno. Quelle squadre , partile in 
due brigate , occuparono Veruli e Frosinone , ed 
a’ 6, sapute le sventure di Tolentino , furono sol- 
lecitamente ritratte a Ceperano, quindi, bruciato 
ii ponte, a Roccasecca , Arce , Isola e San Ger- 
mano ; il corso del Liri e parte del Garigliano , 
linea difensiva del Regno , Portella e Fondi ab- 
bandonati; Uri era ben guardalo dal 12. reggimen- 
to. Pochi soldati di Nugent campeggiavano tutta 
la frontiera dall’Aquila a Fondi; le schiere di Bian- 
chi e di Neipperg ordinate ad esercito avanzavano 
contro il Tronto ed il Liri ; gl’ Inglesi predarono 
UDa nave nspolilana carica di attrezzi di Gaeta; 
poderosa armata era in Sicilia sul punto di levar 
1 ancore , accostarsi a diversi lidi , e disbarcare 


217 

gran copia di soldati; nello interno, i popoli ri- 
bellali; nello esterno, caduta ogni speranza di pa- 
ce; il principe di Cariali, di ritorno dal congresso 
di Vienna, rapportatore dello sdegno de’ re alleali; 
amare invettive ricevute per lettere dall’imperatore 
de’ Francesi, che chiamavaquellasconsigliala guerra 
principio e forse cagione della rovina dell’Impero: , 

da cotanto fiere punture era trafitto l’animo di 
Gioacchino in Pescara. Allora volgendosi alle ci- 
vili istituzioni, architettò così alla ricisa una co- 
stituzione politica, delle fogge comuni, e mandolla 
a Napoli per essere pubblicata. Era finta la data 
di Rimini 30 marzo , coraechè spedita il 12 mag- 
gio, pubblicata il 18; non che tardo ed inutile, ri- 
devol sostegno di già vacillante irono. 

A quei giorni giunto nel golfo di Napoli con 
due vascelli e due fregate il commodoro inglese 
Champbell, spedì ambasciatore alla reggente, do- 
mandandole, a riscatto di guerra, le navi e tutti gli 
attrezzi di marina, eh’ erano ne’ regi arsenali, e 
minacciando, se non se gli dessero, di tirar razzi 
a migliaia sulla città. Preso consiglio qual fosse 
da fare , alcuni consiglieri e magistrali di grido 
avvisarono rigetlar la temeraria inchiesta; il mi- 
nistro di Polizia ed altri pregavan pace; e la reg- 
gente, sponendo ch’era per mestieri non accrescere* 
il numero de’ nemici, e togliere a Napoli occasione 
di agitarsi, die’ carico dell’ accordo al principe di 
Cariati. Fermarono : 

Che fossero consegnati al commodoro i legni da 
guerra napolitani , e tenuti ne’ magazzini regi in 
deposito gli attrezzi di marina; che sì degli uni , 
come degli altri si disponesse da’ due governi na- 
politano ed inglese, finita la guerra d’Italia: 

Che la regina con la famiglia , persone e robe 
di sua scelta, avesse imbarco e sicurezza sopra ua 
vascello di Champbell : 

10 
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Ch’ ella potesse mandar negoziatore in Inghil- 
terra a trattar pace : -, -, 

Che la guerra tra Tarmata inglese e Napoli 
cessasse a’ ratificamenti dell’ accordo. 

1 quali subito dati , assicurarono la città e la 
regina , che , attendendo alle streme oure delio 
Stato , e conversando con animo virile tra le mi- 
lizie urbane, ne accresceva lo zelo, sedava i movi- 
menti del popolo corrivo agli eccidi ed alle rube- 
rìe del 99. Stavano nella reggia la sorella Paoli- 
na, lo zio Cardinal Fesch, e la madre Letizia, ai 
quali la regina apprestò, imbarco per Francia; ed 
ai quattro teneri suoi figliuoli per Gaeta ; e trat- 
tandosi di surrogare a Manhès altro generale di 
maggior senno e valore , il quale , respingendo i 
Tedeschi oltre il Liri , lasciasse al re libera riti- 
rata dagli Abruzzi, ella scelse il generale Macdo- 
nald , napolitano , e ministro della guerra a quel 
tempo. Avuto il Macdonald il comando delta quarta 
legione, mosse contro al nemico,, e per piccioli 
fatti d’armi lo cacciò oltre la Melfa. Il re intanto 
proseguiva a ritirarsi per la via di Abruzzo, se- 
guilo dalle meglio ordinale schiere della prima le- 
gione , accresciute di un battaglione italiano di 
nuova levA,solo aiuto, che per l’indipendenza d’Italia 
dessero gl’ Italiani all’esercito di Napoli. Il gene- 
rale Carrascosa , che comandava la retroguardia , 
fermatosi su le rive del SaDgre per aspettar l’esito 
de’ movimenti di Macdonald, assalito, uccise molti 
de’ nemici, altri ne fe’ prigioni, e spinse il resto 
confusamente nella citlà di Gastei di Sangro: estre- 
ma ventura a’ muratliaui vessilli. oiin^k 

Era divi9amento e speranza del re giugnere eoa 
le schiere del generale Macdonald quelle che seco 
lui dalle Marche menava , riordinarle iu Capua , 
trarre dallo po>ovince nuovi armati, e, lasciate bea 
guarnite Ancona , Pescara , Gaeta e Capua , as-. 
Oì 
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sembrare 15, 000 soldati dietro la difensiva linea 
del Volturno. Imperò cautamente ritirandosi , Mu- 
rat teneva sempre in linea le schiere, perchè con- 
temporanee giugnessero per le vie del Garigliano, 
di San Germano e degli Abruzzi. Ed in vero a’ dì 
16 il reggimento de’ granatieri della Guardia ac- 
campava in Sessa, la quarta legione in Mignano, 
la prima a Venafro , le altre squadre spicciolale 
entravano nella fortezza. Ma in quella notte , as- 
salita la quarta legione in Mignano da sopra i monti 
di San Pietro, scompigliatosi il retroguardo disor- 
dinatamente ritiravasi. Il generale lo soccorse con 
un reggimento di cavallerìa , la quale , offesa da 
luoghi dove i cavalli aggiugner non poteano , a- 
briglia sciolta rinculò, sì che le schiere, stanti a 
campo in Mignano , sbalordite a notte bruna dal 
vicino e crescente calpestìo , travedendo nemici 
ne’ compagni, ciecamente sopra di loro presero a 
tirare. Confusione orrenda, irreparabile! Quei com- 
battitori di guerra reciprocamente reudevansi offese 
per offese, credendosi chi sorpreso e chi tradito, si 
che sempre jiiù intrigandosi le schiere, alla fin fine 
ogni ordine si scompose, abbandonarono il campo e 
diedero in volta. Avuto contezza di cotal avvenimento 
il generale Carrascosa, che veniva di Abruzzo, ac- 
celerò il cammino , e quella stessa rattezza inge- 
nerò novelle deserzioni. Il re recossi a San Leu- 
eio, regia villa appresso a Caserta. Ivi gli venne 
rapportato, che soli 5000 fanti e 2000 cavalieri, 
entrambi sbalorditi e svogliati , erano in Capua ; 
che molte artiglierìe eransi per abbandono perdu- 
, te; sciolta ogni disciplina; che i Tedeschi, in nu- 
mero e in fortuna , stavano intorno a Capua, e ’I 
principe reale don Leopoldo insiem con loro; che sei 
province ( tre Abruzzi, Molise, Capitanata e Terra 
di Lavoro) già obbedivano a’ Borboni; che gl’in- 
glesi avean doppiate le forze navali nel golfo di 
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Napoli, ed il re di Sùilia starasi a Messina sul 
punto di valicare il Faro cou poderose armale. A 
cotali relazioni , veggendo Murai già decbinante 
l’ impero , certo e vicino dei Borboni il ritorno , 
cavatosi d’ ogni speranza, e deponendo le cure di 
capitano e di re, vol.e il pensiero a salvare sè stesso 
e la famiglia. E però delegato il comando dell’eser- 
cito al generai Carrascosa, sul cadere del giorno 
recossi privatamente a Napoli, andò alla reggia, 
e giunto alla regina l’abbracciò, e con voce fer- 
ma : La fortuna ci ha traditi , sciamò , tutto è 
perduto. . . Ma non tutto , ella soggiunse , se 
conserveremo V onore e la costanza. Furono am- 
messi a strettissimo circolo di corte i più fidi e i 
più cari, e dopo breve discorso congedali. Provvi- 
de co’ ministri a molle cose dello Stato; e mostrossi 
sereno, confortatore dei mesti, liberale. 

Prima di partire, volle dar termine con la pace 
a’ travagli del Regno, e ne elesse negoziatori i 
generali Carrascosa e Colletta , i quali a’ 20 di 
maggio co’ generali Bianchi e Neipperg, e con lord 
Burghersh, per le parti dell’ Inghilterra , conven- 
nero in una piccola casa del proprietario Lanza, 
tre miglia lontana da Capua , onde prese data e 
nome di Casalanza il trattato conchiusovi. Fer- 
marono: pace fra i due eserciti; la fortezza di Ca- 
pua cedersi nel dì 21, la città di Napoli co’ suoi 
castelli nel 23, quindi il resto del regno, ma non 
comprese le tre fortezze di Gaeta, Pescara ed An- 
cona; i presìdi napolitani, che uscivano da’luoghi 
forti, avere gli onori convenuti; il debito pubblico 
garentito; mantenute le vendite de’ beni dello Sta- 
to ; conservala la nuova nobiltà con l’antica; con- 
fermati ne’ gradi, onori e nelle pensioni i milita- 
ri, i quali, giurata fedeltà a Ferdinando IV, pas- 
sassero volontari a’ suoi stipendi. 

Avuta Gioacchino contezza del trattato, al cadere 
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dello stesso giorno partissi sconosciuto verso Poz- 
zuoli, e di là sopra un palischermo si tradusse, ad 
Ischia, ove rimase un giorno, e il di 22 sopra legno 
più grande con poco sèguito di cortigiani e di servi 
si partì per Francia. Intanto inCapua, all’uscire della 
prima legione napolilana per dar comode stanze a’ 
Tedeschi , la plebe si alzò a tumulto, ruppe le pri- 
gioni, e in peggiori disordini prorompea, se da pochi 
generali ed ufiziali non fosse stata repressa. La stessa 
prima legione , non sì tosto ebbe messo il piede 
fuori della fortezza che per diverse vie si disperde. 
In Napoli la plebaglia, velando di allegrezza i suoi 
moti, già tumultuava. Carolina Murai, che slava 
ancora nella reggia, reggente del Regno, ben veg- 
gendo che la guardia di sicurezza non sarebbe sfata 
bastante ad infrenare quella bruzzaglia, pregò per 
lettere l’ammiraglio inglese a spedire in città qual- 
che schiera a sostegno degli ordini civili, e n’ebbe 
300 Inglesi, alla vista dei quali paventaron forte 
i tumultuanti. Ella in quel mezzo imbarcossi sopra 
vascello inglese con alcuni della sua corte, e tre 
già ministri, Agar , Zurlo e Macdonald , e pochi 
altri personaggi. Frattanto i fuggiaschi di Capua, 
chiamati dal desìo di preda, pervenivano a torme 
nella città; i prigioni di Napolilevavansi a tumul- 
to, fortemente scuotendo le porte delle carceri: la 
guardia di sicurezza era ormai stanca, gl’inglesi, 
pochi, e, che maggior cosa è, sovrastava la notte. 
Era P istante, in cui prevalendo la prebaglia già 
tenevasi presta a prorompere , quando esortati da 
messi e lettere della municipalità, giunsero al de- 
clinare del giorno alcuni squadroni austriaci , i 
quali congiuntisi con le guardie urbane, dopo aver 
ucciso cento, almeno, di quei tristi, e ferito altri 
mille, soppressero i tumulti , ed ogni iniqua spe- 
ranza di dar la spo^'iazza ammorzarono. Io quella 
notte furono in città luminarie grandi, e nel se- 
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gueule giorno tripudi e festive grida di popolo , e 
nel porto il vascello, che albergava la regina, e 
le altre navi tutte, ornali a festa. A’ 23, secondo 
i fermali patti, fecero ingresso le schiere tedesche, 
le quali con suoni e segni di vittoria seguivano 
il principe reale D. Leopoldo Borbone. 

; . ■ » • .. 

j Seconda restaurazione de' Borboni sul trono 
... di Napoli., i .... .. 

. . • • : • ; - • >• I 

Il cougresso di Vienna dichiarò Gioacchino Mu- 
rai decaduto dal Irono di Napoli per la guerra 
d’Italia nel 1813, e ristabilita la vecchia dinastìa 
dei Borboni. L’esercito siciliano ed ri cinque fogli 
del re Ferdinando, scritti in Messina dal 20 al 24 
anaggio , giunsero in Napoli quando la conquista 
era stata già compiuta da’Tedesqhi. Di quei fogli • 
erano i sensi: pace, concordia, pbblÌQ delle passate 
vicende; vi si toccava di. leggi fondamendali dello 
stato; erano confermati gl’impieghi militari, man- 
tenuti i civili, conservati i codici del Decennio, 
e gli ordinamenti di pubblica economia. Furono 
ministri il marchese Circello , il cavalier Medici, 
il marchese Tommasi. . . .» . » 

11 telegrafo segnò la partenza del Re da Messi- 
na, ed allora Carolina Murai sciolse dal porlo di 
Napoli, prese i figli a Gaeta, e seguì l’odioso cam- 
mino di Triesle. 11 dì 4 giugno pervenne il Ite a 
Baia, il 6 a Portici, e dopo Ire giorni fece pub- 
blico ingresso in Napoli sopra un destriero tra gri- 
di di sincera gioia. 

A quei giorni giunse in Napoli la nuova della 
•battaglia di Waterloo data 4 18 giugno, nella quale 
i Francesi , comandati da Buonaparle furono inlie- 
xamenle sconfitti dagl’ inglesi e Prussiani , i primi 
sotto gli ordini del generale Wellington; ed i se- 
condi sotto quelli del generale Blucher. Con feste 
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la vittòria fu celebrata, e allora il generai Beganl, 
comandante di Gaeta, che ancora combatteva sotto 
l’insegna di Murat, cede la fortezza. Il propugna- 
colo di Pescara , comandato dal generai Napoleta- 
ni, era stalo ceduto il 28 maggio; la rocca di An- 
cona, di cui il comandante era il generale Monte- 
major, nel dì seguente. •- 

Cominciando il riordinamento del Regno dalla fi- 
nanza pubblica, furono confermali i sistemi finan- 
zieri del Decennio? la legge delle patenti abolita? 
sopra rendite iscritte si vendevano i beni dello Sta- 
to, si francavano i censi, si alienavano i beni delle 
fondazioni pubbliche e mutavansi in rendile sul 
Gran Libro dello Stato ; si fondò la cassa di scon- 
to , usata in Inghilterra , in Francia ed altrove , 
alla quale fu adoperato un milione di ducati del 
banco di corte. 

Essendo grave all’erario il mantenimento dell’o- 
ste tedesca, s’imprese a comporre il proprio eser- 
cito. Fu creato un consiglio dello Supremo, come 
Aulico quello di Vienna, composto del principe rea- 
le don Leopoldo, presidente, del marchese Saint - 
Clair, vice-presidente, e di quattro generali, Con- 
siglieri. 

Nell’amministrazione civile -, furono confermati 
gli ordini ratrnieipali : e provinciali, ma rivocato il 
consiglio di Statogli ministero dell’Interno fu com- 
messo ad un tal Parise, Siciliano, e, dopo la sua 
morte , al ministro di marina generai Naselli. Si 
fece eletta di parecchi magistrati di buona fama 
e dottrina per riformare i codici dello Stato; era- 
no intanto in vigore quelli del Decennio-, abolito 
solamente il divorzio: altre adunanze riformavano 
il codiee militare. ' 

Dopo la battaglia di Waterloo e la caduta del- 
l’impero francese, varie buccinavansi le voci su le 
sorti di Gioacchino Murai; -chi lo diceva in Tu- 
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nisi , chi in America , chi avvisava che ascoso si 
tenesse in Francia, o che travaglialo si fuggisse a 
ventura. Ho di sopra narrato le sventure di lui nella 
guerra d’Italia, e la fuga dal Regno, e come in 
Ischia imbarcatosi sopra picciol naviglio navigasse 
per Francia. Giunto a Frejus il 28 maggio appro- 
dò al lido slesso tocco due mesi avanti dal pri- 
gioniero dell’Elba. In su la terra di Francia mille 
dolci pensieri e mille amare rimembranze il mar- 
tellavano, si che potendo in lui , più che la spe- 
ranza, il timore, non osò recarsi a Parigi, si fer- 
mò a Tolone. Scrisse lettere a Fouchè perchè s’in- 
terponesse a suo prò appresso all’imperatore Buo- 
naparle, e quesli rispose a quel ministro con ram- 
mentargli le offeso dal cognato ricevale. Imperò 
Gioacchino dimorò in Tolone sino alla caduta di 
Buonaparle dopo la battaglia di Waterloo; che To- 
lone, Nimes, Marsiglia, agitate dopo quei fatti da 
furie civili , e i partigiani dell’impero trucidati , 
Giocchino si rimpiattò, e mandò lettere allo stesso 
Fouchè, testò ministro di Buonaparle, ora di Lui- 
gi» pregandolo di un passaporto per l’Inghilterra, 
la stessa cosa scrivendo a Maceroni , suo uffìziale 
di ordinanza quando regnava , rimastogli fido , e 
per ingegno e fortuna nolo a’ re alleali. Ma Fou- 
chè non rispose , e Maceroni venuto in sospel- 
, 1° della Polizia di Francia, fu imprigionato. Cer- 
cato da’ manigoldi di Tolone, insidialo dal marchese 
La Rivière, il poco avventuralo Gioacchino scrisse 
lettere al re di Francia , ma indiritte a Fouchè, 
perche quesli di propria mano gliele appresentas- 
se; il foglio al re non avea data per non appale- 
sare l’asilo, nè mentirlo; quello al ministro dice- 
va: dall'oscuro abisso del mio carcere . Vani tor- 
narono i prieghi di Murai: chè l’astuto ministro 
non rispose, e ’l re pur tacque. Da ultimo memo- 
re del cinto diadema e de’ fasti di guerra e de’lanti 
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confidenti colloqui co’ re collegati, deliberò di re- 
carsi a Parigi , e far lor chiara la misera sua con- 
dizione. Non imprese il cammino di terra, perchè 
vivido e rappreso stava ancora sul suolo il sangue 
del maresciallo Brune; e però fé’ noleggiare una 
nave, che IL menasse a Havrede-Grace, donde senza 
periglio muover potea per Parigi. Quando^ fu un 
pezzo fra notte recossi Gioacchino alla recondita 
spiaggia disegnata al piloto ; ma o per errore o 
per caso andò la nave in altro luogo , e Murat ve- 
dendo, dopo lungo aspettare, che già spuntava la 
prima luce, rinselvossi, e, dopo aver campato al- 
tre insidie, alfine sopra frale navicella si fuggì di 
Francia alla volta di Corsica , terra ospitale, pa- 
tria di molti combattitori di guerra, già suoi com- 
pagni di gloria. Eransi due giorni rivolti che na*> 
vigavan per quell’isola, quando d’improvviso ab- 
buiasi il cielo, s’addensano le nubi, e per le folate 
impetuose del vento le onde orribilmente si acca- 
vallano, sì che per Irent’ore corre il legno a for- 
tuna di mare. Calmatasi la procella, abbatteronsi 
ad altra nave più grande , che veleggiava verso 
Francia; ed uno de’ Ire seguaci di Gioacchino pre- 
gò il piloto che volesse raccoglierli, e, per larga 
mercede, menarli in Corsica, appresentatogli il sof- 
ferto temporale, e’1 picciol navìglio in più parti 
sdrucito e mal concio per gli urti de’ fortunosi flut- 
ti e de’ contrari venti- Ma quegli, o perché fosse 
d’umanità svestito; o che temesse di aguato, o di 
contagio, non si curò di loro, ma guatolli, e, ri- 
gettando con disdegno 1’ inchiesta e le profferte , 
via trapassò. Indi a poco furon raggiunti que ma- 
lavventurosi dalla Corriera, che del continuo passa 
tra Marsiglia e Bastìa ; ed appena Gioacchino pa- 
lesò il suo nome, fu accolto ed onorato da re. Il 
dì seguente sbarcò a Bastìa. La Corsica era a quei 
giorni sconvolta da rivolture politiche, e Gioacchi- 



no per prudenza e sicurtà passò a Vescovado, indi 
ad Aiaccio, sempre perseguitato da’ reggitori del- 
usola, e sempre difeso dagl’isolani sollevali in ar- 
mi. I quali popolari favori l’inanimirono a fardi- 
segno, non rivelato che a’ suoi più fidi, di racco- 
gliere una squadra di Corsi, pron'i a’ cimenti, di 
noleggiare alcune barche, di approdare a Salerno, 
dove stavano 3000 del già suo esercito, di passar 
con loro ad Avellino, quindi alla Basilicata, e di 
riempiere, procedendo, della sua fama tutto il re- 
gno, e di sconvolgerne il civil reggimento. Il lun- 
go uso di guerra e la sua naturale baldanza gli 
facean perdere il ben delPinleliello. 

Anzi che movesse, lettere indiriltegli dal Mace- 
roni, da Calvi, annunziavano ch’egli a lui veniva 
apportatore di buone novelle ; e giunto il dimani 
narrò brevemente i propri casi, e gli porse. un fo- 
glio, , che in idioma francese diceva: itfd 

a Sua Maestà l’Imperatore d’Austria concede a- 
» silo al re Gioacchino sotto le condizioni seguenti: 
» 1. Il re assumerà un nome privato*, la regina 
» avendo preso quello di Lipano , si propone lo 
» stesso al re: 

y> 2. Potrà il re dimorare in una delle città della 
» Boemia, della Moravia, o dell’Austria superiore, 
» o, se vuole, in una campagna delle stesse pro- 
li vince 

• » 3. Farà col suo onore guarentigia di non ab- 
» bandonare gli stati austriaci senza l’espresso con- 
» sentimento dell’Imperatore; e di vivere qual no* 
» ilio privalo sottomesso alle leggi della monarchia 
» austriaca. 

» Dato a Parigi il 1. settembre 1815 ». 

Per comando di S. M. I. R. A. J 

•' . . • :> t • i >»-. • >■ ,-r ■ 

■ r* *«. J IL PRINCIPE EX JCETTMMICH, it li;*» 
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a A re caduto dal trono, disse Gioacchino, non 
rimane che morir da soldato. Tardi giugnesli, Ma- 
ceroni; tre mesi aspellai, ma indarno, la decisio- 
ne de’ re alleali ; ho già fermo in mio cuore di ri- 
conquistare il reame di Napoli, se il vuol fortuna, 
islrumenlo di Dio. Io tento quelle vie, onde Buo- 
naparte tornò al trono di Francia: ei fu scontato 
in Waterloo, ed ora è prigione in Sant’Elena: se 
correrò egual sorte, sarà Napoli la mia Sant Kle- 
na » . Disse ed accomiatollo. La notte del 28 set- 
tembre Gioacchino con 2o0 Corsi sopra sei barche 
salparono di Aiaccio, ed era sereno il cielo, pla- 
cido il mare, propizio il vento, apparecchiala ad 
ogni cimento la schiera, gaio olire l’usato Murat. 
Per sei dì prosperamente navigò quella piccola flot- 
tiglia , poi per tre giorni combattuta da contrari 
vènti si disperse ; sì che due legui, l’uno de’quali 
tenea Gioacchino,. erravano per fortunose onde nel 
golfo di Santa Eufemia, altri due a vista di Poli- 
castro, un quinto nei mari della Sicilia, ed il se- 
sto a ventura. Gioacchino sielle alquanto in di- 
bàttito, e poscia (avventalo partito)! delibero di 
approdare al Pizzo per muovere con 28 seguaci al 

conquisto di un regno. . 

Affli 8 di ottobre, giorno festereccio e guardato 
per tutta la città, vi sbarcò seguito dai suoi, cac- 
ciossl io mezzo alla piazza col suo vessillo inal- 
berato, sciamando: « Io son Gioacchino , gridate, 
tutti: Viva il re Gioacchino Murai ». I circostanti 
tennero silenzio. Gioacchino, addatosi delle fredde 
accoglienze , volse i passi verso Monteleone, citta 
•rrande , ov’ egli sperava giuocar di migliore. Ma 
nel Pizzo un tal Trentacapilli , capitano, ed una 
ffeule del duca dell’ Infantado fanno tostamente ac-, 
colta di aderenti e partigiani , e quando sono a 
gittata scaricano sopra di lui archibugio le. ..lima- 
ne ucciso il capilano Moltedo, ferito il lenente Per- 
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nice, si apparecchiano gli altri a difendersi con 
valenterìa, e Gioacchino coi cenni e con le mani 
il vieta. Gli abitanti del Pizzo vi traggono a calca, 
iugomberano il terreno, sì che chiuso ogni varco, 
non offre scampo che il mare, e Gioacchino, ag- 
grappandosi per balze e greppi, vi s’inerpica, sdruc- 
ciola, precipita giù , giugne al lido, chiama ad 
alta voce Barbari (era il nome del condottiero), 
ma la sua barca più al largo correa. Murat stava 
a fidanza di Barbara. Ecco fede d’ onest’ uomo ! 
Gioacchino , disperalo di quel soccorso , sforzasi 
di lanciar nell’ acqua uno schiffo, che per avven- 
tura stava a secco in sulla riva, quand’ ecco gli è 
alle spalle Trentacapilli con numeroso stuolo di 
gente armata di archibugi, stocchi, mazzeri, sas- 
si^ lo accerchiano, gli si avventano addosso, gli 
strappano le reali vcstimenta , ed i gioielli che 
portava al cappello e sul petto, il feriscono in vi- 
so, e pur anche le donne si danno a tempestarlo 
di fieri colpi. Così sfregiato il menano in carcere 
nel picciol castello della stessa città insiem co’com- 
pagni , che avean presi e pur mal conci. Prima 
la fama e poi lettere annunziaron quei fatti al po- - 
desta della Provincia. Comandava nelle Calabrie 
il generai Nunziante, il quale a quei giorni avea 
sue stanze in Tropea: egli spedì al Pizzo il capi- 
tano Slralti con alquanti soldati. Questi recatosi 
al castello imprese a scrivere i nomi dei prigioni, 
e, dopo averne interrogali due, domandato il terzo 
del nome. « Gioacchino Murai , re di Napoli » 
quegli rispose. A questi accenti compreso lo Stralli 
da maraviglia mista a rispetto, il pregò di passare 
a stanza migliore, e gli si porse largo di cure e 
cortesìe. In poco d’ora vi giunse Nunziante, som- 
messamente salu'ò Murat , e di presente il prov- 
vide di cibo e vestimenti, conciliando ( malagevol 
opera ) ! la fede al re Borbone, e ila riverenza a 
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un lempo e’ la pleiade a Muraf , cadalo in fondo 
di fortuna. "• " ' > 1 ’ ’ i- • :,ì •' ?■ 

Il ^telegrafo incontanente annunzia a Napoli i 
casi del Pizzo Per via di segni é di messi fu dato 
immantinènte comando che un tribunal militare 
dovesse giudicarlo. Ghigne il comando nella notte 
del 12, si eleggono sette giudici, e quel concilio 
adunasi in una stanza del castello. In altra Gioac- 
chino dormiva l’ultimo sonno delta vita. La di- 
mane entratovi Nunziante, e trovatolo chedormi- 
va come i fortunati , preso da pietà non d stollo; 
ed allorché per sazietà di sonno aprì le luci, que- 
gti composto a dolore gli le* nolo che il Governò 
avea prescritto eli’ ei fosse da una commessione 
militare giudiiato. Colai annunzio gli* fé’ velo di 
pianto a’ lumi; ma tostò di sé medesimo seco ver- 
gognandosi , rincacciollo , e domandò se gli era 
dato di vergare una lettera a sua consorte, e Nun- 
ziante accennatogli il sì , scrisse in idioma fran- 
cese : « Mia cara Carolina , l’ ultima mia ora è 
» suonata: tra pochi istanti io avrò cessato di vi» 
» vere, e tu di aver marito. Non obbliarmi mai: 
a io muoio innocente: la mia vita non è macchiata 
a di alcuna ingiustizia. Addìo, mio Achille, ad- 
a dìo, mia Letizia , addio , mio Luciano , addìo, 
a mia Luisa , mostratevi al mondo degni di me. 
a Io vi lascio senza regno e senza beni. Siate uniti 
a e maggiori dell’ infortunio ; pensate a ciò che 
a siete, non mica a quel che foste, e Iddio bene- 
a dirà la vostra modestia. Non maledite la mia 
a memoria. Sappiate che il mio maggior tormento 
a in questi stremi dì vita è il morire lontano dai 
a figli. Ricevete la paterna benedizione, ricevete 
a i miei abbracciamenti e le mie lacrime. Ognora 
a presente ‘alla vostra memoria sia il vostro infe- 
a lice padre— Gioacchino. Pizzo 13 ottobre 1815». 
Recise alcune ciocche de’ suoi capelli e le chiuse 
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nel foglio, che consegnò e caldamente raccoman- 
dò al generale. Vietò al capitano Starace di par- 
lare in sua difesa ; e al giudice compilatore del 
processo, che il chiedeva, secondo la costumanza, 
del nome , rispose tuonando: <t lo sono Gioacchi- 
no Murat, re delle due Sicilie, e vostro; parlile, 
sgomberate di voi la mia prigione ». Rimasto solo, 
non piangeva, sì dentro impetrò , tenendo fise ed 
immobili le sue pupille sopra i ritratti della sua 
famiglia. Indi a poco il sacerdote Masdea il pre- 
gò, che gli dovesse piacere d’acconciar3Ì dell'ani- 
ma, ed egli , rendendosene agevolissimo , rispose: 

10 sono acconcio di ciò fare. Ei compiè daddovero 
gli atti di cristiano con filosofica rassegnazione, e, 
ad inchiesta dello stesso ministro di Dio , scrisse 
in idioma francese: <£ Dichiaro di morire da buon 
cristiano — G. M. » — 

Frattanto il tribunale militare profferiva : Che 
Gioacchino Murat, con 28 compagni avendo ecci- 
tato il popolo a civil rivoltura, e però offeso la 
legittima sovranità, qual nemico della tranquillità 
pubblica era condannalo a morte, in forza di legge 
del Decennio mantenuta in vigore. Il prigioniero, 
dopo aver udito con. freddezza e disdegno la sen- 
tenza, fu menato in un piccol ricinlo del castello, 
ove Io attendeva uno squadrone di soldati atlelato 
in due file. Il malarrivato Murat si tiene allora 
spacciato ; e però rinverdendo in lui la naturai 
baldanza, ricusa la benda, onde voleano far velo 
a’ suoi occhi, guata con ini repidità serena il ferale 
apparecchio delle armi, sporta in fuori il petto, e 
da sè stesso allogandosi in attitudine da offerire 

11 più di superficie ai colpi di archibusi: Soldati, 
sciama, mirate al cttoro, additandolo con la mano, 
solcale il viso. Disse, e più non fu. Le sue spo- 
glie in un co’ ritratti della famiglia, cui, tuttoché 
spento , pur leuea strette in mano , furon sepolti 


* 


23 1 

in quello «lesso tempio cinque anni innanzi erelto 
dalla sna pietà , quando trovandosi egli al JPizzo, 
il su mentovato sacerdote Masdea gli domandò uu 
soccorso per compiere le fabbriche di quell’ edili- 
zio, e Gioacchino il concesse più largo delle spe- 
ranze. E così al quarantesim’ ottavo anco di vita, 
settimo di regno, di questo mortai secolo trapas- 
sava Gioacchino Murai , addomandato 1’ Achille 
della Francia , perchè prode ed invulnerabile in 
guerra al par di quello della Grecia; dotato di de- 
sidera da re, mente da soldato, cuore di amico'. 

Erano pochi giorni rivolli dopo i falli del Piz- 
zo, allorché il nostro regno fu di spavento e ple- 
iade invaso; la peste si apprese in Noia , piccola 
città della Puglia, cui 1’ Adriatico bagna, popolata 
di 5200 abitanti, per esecranda fame d’oro intro- 
dotta con alcune merci, ignorandosi se da Dalma- 
zia o da Smirne. A’ 23 novembre queU’orribil fla- 
gello di Dio troncò la prima vita, e al 7 giugno 
del 1816 ebbe line: durò quella sventura sei mesi 
e mezzo, e spense il vivere a 728 abitanti di Noia.* 
Provveder diviuo volle salvo il regno e V Italia. 

; A quei giorni si apprese in una notte il fuoco, 
e fu casomai magnifico teatro di San Carlo, men- 
tre da pochi attori faeevansi le primo pròve di un 
dramma. In ; meno di due ore quel grandioso al- 
bergo dèlie arti belle tramutossi in cenede. Ingiunse 
Ferdinando ! che fosse al più itosto; rifallo, e dopo il 
volger di sette lune risorse più bello dell’antico. 

■Per magrezza di Yi colto patì fame il popolo in 
quel mètìesimo anno e nel seguente , e compagne 
della penuria e del disagio furano le febbri, dive- 
nute mortali e cònttìgiosé. ^ 

Avendo udito il* Re, quand'era in Sicilia, che 
detnolivasi In Napoli il sacro tempio di San Fran- 
cesfcò da Paola per • ingrandire il forò della reg- 
gia e sostituire a quella chiesa un Panteon, ei fe’ 
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voto di rialzarla più decorosa quando che a Dio 
piacesse di rimenarlo al suo perduto trono. Esau- 
dillo r Altissimo nel 1815 , e allora il He tosta- 
mente decretò , che si riedificasse quel tempio , 
commettendone 1’ opera all’ architetto Bianchi da 
Lugano. Con pubblica e sacra eeremonia vi pose 
il Re con le proprie mani la prima pielra il 17 
giugno del 1816. Il Landi, il Camuccini ed i mi- 
gliori ingegni napolitani nella pittura e scultura 
resero assai pregevole quel monumento pe loro im- 
mortali lavorìi. 

La Polizìa, dopo essere stata per, parecchi mesi 
nelle mani del cavaliere Medici , passò in quelle 
del principe di Canoa*, e rivocalo costui, fu no- 
minato, non già ministro di Polizìa, ma direttore 
del ministero, Francesco Patrizio. o- 

.Nel 1817 il Re fregiò d’ una medaglia, che chia- 
mò di Onore, tutti i militari , che ne’ dieci anni 
della dominazione francese eran seco lui rimasi in 
Sicilia; era di bronzo, con l’effigie del Re in una 
faccia, nell’ altra con lo scritto : Costante aliaci 
camenlo ; una stella a quattro raggi la conteneva, 
sostenuta da nastro rosso. Fu questo l’ultimo allo 
del supremo Consiglio per la guerra : che indi a 
poco fu sciolto, ed eletto capo delle armi il gene- 
rale Nugent, nato Irlandese, al servizio allora del- 
P Austria. Le- molte compagnie di miliziotti com- 
poste nel 1790, poi dette nella repubblica guardie 
civiche, abolite alla caduta di quel governo, rin- 
novate nel regno di Giuseppe, accresciute da Gioac- 
chino, e chiamate legioni provinciali, vennero for- 
male nel 1817 in reggimenti ventuno, quante sono 
le province nelle due Sicilie. Nella città dominante 
erano stali confermati cinque battoglioni (quat- 
tro di fanti;, uno di cavalieri ) di guardia di sicu- 
rezza,! i medesimi già formati sotto la signorìa di 
Gioacchino, •' • "• ; : ‘ din 
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i* Il congresso di Vienna riunendo in un regno le 
due Sicilie , re Ferdinando IV nel reame di Na- 
poli» III in quello di Sicilia, fu nel regno unito, 
e, pigliando esemplo dai re normanni, appellò duca 
di Calabria il figlio erede del trono ; principe $ 
Salerno il secondo nato; duca di Noto, il primo 
figlio del duca di Calabria; principe di Capua il 
secondo; conte di Siracusa il terzo ; ed il quarto 
conte di Lecce. Altro editto dello slesso giorno 
instituì un consiglio di cancellerìa di dodici consi- 
glieri ordinari, cinque straordinari , otto refendari; 
ed era ufizio degli ordinari il consigliare; de’refe- 
rendari 1* informare ; e degli straordinari il dar 
voto, ma solamente nelle adunanze generali. Il coor 
sigilo, partito in tre camere, provvedeva all’ am- 
ministrazione delle comunità , ed alle fondazioni 
pubbliche o religiose. Altre due leggi, pure di quel 
giorno, riordinarono il consiglio di S alo e ’l mi- 
nistero: questo fu diviso iu otto segreterìe di Sta- 
to, la Polizia, in luogo di un ministro, ebbe un di ? 
rettore. I siciliani empivano la quarta parte della 
cancellerìa del consiglio di Stalo, del ministero. Il 
duca di Calabiia fu eletto luogoleneote del Re in 
Sicilia. 

i, Per nuova legge, riguardante il Tavoliere di Ca- 
- pianala, fu destinata non poca parte di quelle im- 
mense terre a pastura vaga e nomada. L’oste ale- 
manna, iridolta a 12,000 soldati, partissi nell’a- 
gosto dell’anno 17, e, comechè fosse il nostro rea- 
me d’ogni straniera forza scemo, vi si godeva pace 
tranquilla , sopra tutto quaudo fu fatto compiato 
eccidio de’ Verderelli , brigata di scherani, genìa 
dj grassatori, che a quei giorni le nostre terre mi- 
seramente infestavano. . • 

Nel 1818 Napoli fermò il concordato con la corte 
di Roma; ma prima ch'io imprenda a farne mot- 
to , pensomi sarà per riuscir utile al lettore lo 
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sporre gli altri trattati con le corti straniere. Il 
re di Napoli a’ 9 giugno 1813 aderì al congresso 
di Vienna. Ai 12 dello stesso Giugno fermò allean- 
za con l’Austria. Ai 26 settembre 1813 si uni alla 
S. Alleanza. Ai di 3, 17 e 29* aprile 1816 con- 
chiuse pace con gli stati di Algeri, Tunisi e Tri- 
poli, negoziatore per le nostre parti lord Exmouth, 
ammiraglio britannico ; pagando il governo di Na- 
poli annusi tributo di 40,000 piastre spagnuole , 
e, nel tempo del trattato, il riscatto de’già fatti 
schiavi. Per trattali novelli del 23 settembre 1816 
con la Inghilterra , del 26 febbraio 1817 con la 
Francia, e del 13 agosto dello stesso anno con la 
Spagna, furono aboliti gli antichi , e si diede al 
commercio delle tre su mentovate nazioni il ribas- 
so del decimo dei dazi, che si pagano dagli altri 
legni stranieri o napolitani. Nell’anno 1818 fu con- 
cordata con tutte le corti europee l’abolizione del; 

P Albinaggio. Nel dicembre 1S19 si fece tratlat'o 
col Portogallo , e si convenne dargli , per essere 
tradotti a Ilio— Janeiro, i condannati a vita. Il 16 
febbraio 1818 Napoli accordossi con Roma, e fu- 
ron eletti a negoziatori, il cavalier Medici per le 
parti di Napoli, il Cardinal Consalvi per quelle di 
Roma; i quali traltatori convennero in Terracina, 
e fermarono il concordalo, del quale le parti de- * 
gne di essere ammenlate sono le seguenti : 

1* Riordinamento delle diocesi ; erano i vescovi 
132, poi ridotti, per vacanze non provvedute, a 43; 
oggi saliti a 109. 

2. Riconoscimento delle vendite de’ beni eccle- 
siastici, seguite ne’ regni di Ferdinando, Giuseppe 
e Gioacchino. I beni non ancora venduti , resti- 
tuirsi. 

3. Ristabilimento de’ conventi nel maggior nu- 
mero che si possa , avuto riguardo alla quantità 
de’beni restituiti, ed alle assegnazioni possibili alla 
finanza. 
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4. Diritto di nuovi acquisti alla Chiesa. ■ 

5. Divieto al presente Re , ed a’ Re successori 
di disporre de* possessi ecclesiastici; oggi via più 
dichiarati e riconosciuli sacri, inviolabili. 

6. Annuo pagamento a Roma di ducali 12,000 
sopra le rendile de’ vescovadi napolitani. 

'7. Ristabilimento del foro ecclesiastico per le 
discipline de’cherici, e delle cause (benché fra i 
laici) che chiamò ecclesiastiche il tridentino con- 
cilio. 

v 8. Facoltà di censura ne’ Vescovi contra qua- 
lunque trasgredisse le leggi ecclesiastiche ed i sa- 
cri canoni. • 1 -• >. • 

9. Libero a’ Vescovi comunicare co’ popoli; libero 
Oornspondere ; col Papa ; concesso ad ognuno ricor- 
rere alla corte romana ; i divieti del liceat seri- 
bere rivocati. > 

*•.‘10; Facoltà de’ Vescovi d’impedire la stampa o 
la pubblicazione de’ libri giudicati contrari alle sa- 
cre dottrine. - •<>•••» • • ■ «• ' '' • • • . ; ; - ì 

- 11. Dato al Re proporre i Vescovi; riserbato al 
Pontefice il diritto di scrutinio e consecrazione. 

• 12. Prescritto il giuramento de’ Vescovi cioè : 
« Io giuro e prometto sopra i santi evangeli ob- 
3 bedienza e fedeltà alla reai Maestà. Parimenti 
prometto che io non avrò alcuna comunicazio- 
ne, nò interverrò ad alcuna adunanza, nò con- 
s serverò dentro o fuori del Regno alcuna sospetta 
3 unione, che noccia alla pubblica tranquillità. E 
a se, tanto nella mia diocesi che altrove , saprò 
•3 che alcuna cosa si tratti a danno dello Stalo-., 
» la manifesterò a S. M. » Intendevano alP adem- 
pimento delle rifermale cose il marchese Tommasi 
per le parli di Napoli, il vescovo Giustiniani per 
quelle di Roma. . - > >'• " • 

Avendo narrati i trattati intervenuti dal 1815 
sino a questi giorni, mi avviso dover pure riferire 
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i matrimoni degni di storia nel medesimo tempo 
effettuati. A’14 aprile 1816 furon celebrale le noz- 
ze tra ’1 duca di Berry, nipote al re di Francia , 
e la principessa Carolina Ferdinanda, figlia primo- 
genita del duca di Calabria, la quale aveva appe- 
na trascorsi i tre lustri, gradevole della persona, 
di collo ingegno. A’ 16 luglio del medesimo anno 
il principe di Salerno si avvinse in coniugai nodo 
con l’arciduchessa Maria Clementina, figlia dell’im- 
perator d’Austria. Ed a’ 3 agosto 1818 1’ infante 
don Francesco di Paola, fratello al re di Spagna, 
strinse matrimonio con la principessa Luisa Car- 
lotta, secondogenita del duca di Calabria, giovi- 
netta pur ella di vaghe e leggiadre forme. 

In questo tempo il Re insiem con la moglie Fio- 
ridia si tradusse a Roma per inchinare il Papa , 
ed al ritorno menò seco lui il fratello Carlo LV , 
in quella città confinalo dopo i rivolgimenti del 
suo regno. Il duca di Calabria indi a poco recossi 
pur egli a Roma, trovò inferma la regina di Spa- 
gna , e , vistone il fine, accelerò il ritorno a Na- 
poli. 

Nel 19 gennaio 1819 serenamente di questo mor- 
tai secolo passava Carlo IV , nato in Napoli l’an- 
no 1748, partitone con Carlo, suo padre, nel 
1759; e le sue spoglie, prima deposte nella chiesa 
di Santa Chiara, dove han tomba i re di Napoli, 
furon poscia trasportate nella Spagna. 

In aprile dello stesso anno venne a Napoli per 
diportarsi l’imperatore d’Austria Francesco I, in 
compagnia della consorte e di una figlia, seguì'o 
dal Principe di Mettermeli e da parecchi perso- 
naggi di fama. Ebbe alloggiamento nella reggia; 
indi nel maggio seguenti si partì. 

In questo tempo fu instituilo l’ordine cavalle- 
resco di San Giorgio , con l’aggiunto nome di 
Riunione , per segnare il tempo , nel quale i due 
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regDi separati si composero e riunirono in uno. 11 
nastro è turchino orlato di giallo , i colori della 
stella rubino e bianco, i motti in hoc signo via- 
ces circondanti l’effigie del Santo, ed all’opposta 
parte, vintiti , dandosi colai ordine militare al va- 
lore ed ai servigi di guerra per giudizio di un ca- 
pitolo di generali; gran maestro il Re, gran con- 
testabile il principe ereditario della corona , gran 
collane gli avventurosi capi dell’esercito, grau 
croci i generali più chiari io guerra , e così di- 
scendendo per otto gradi sino a’ soldati. Indi a 
poco pubbltearonsi i novelli codici , sei , ma in 
nulla mutarono quei di commercio e di procedura. 

A questi giorni rigogliando nella provincia di 
Lecce i germi di politici sconvolgimenti, vi andò 
commissario del Re con la possanza àe\Valter-ego 
il generai Church, nato Inglese, agli stipendi di 
Napoli, il quale, per rigor grande e giusto, rese 
a quella provincia la quiete pubblica. La Polizìa, 
prendendo novelle forme, si unì al ministero della 
Giustizia, e ne fu eletto direttore un tal Giampie- 
tro; sì che in questo tempo avevasi Napoli codici 
eguali, giusti; la finanza ricca, comune; fammi- 
nistrazione civile, sapiente; il potere giudiziario, 
indipendente ; i ministri del Re, e gli amministra- 
tori delie rendite nazionali , soggetti a pubblico 
sindacato ; e finalmente decurionati , consigli di 
provincia, cancellerìa, tutte congreghe di citta- 
dini e magistrati, attendenti al bene comune; s’im- 
prendevano lavori di pietà e di utilità pubblica; 
la fondazione di alcuni ■ altri Orfanotrofi , delle 
scuole di agricoltura, di veterinaria, e di applica- 
zione militare, sono opere di questi tempi , come 
pure la riforma del sistema di coniar le monete; 
prosperava lo Stato ; a dir breve , Napoli potea 
noverarsi tra i meglio governati regni di Europa, 
quando nuovo avvenimento intervenne, la civil ri- 
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voltura del luglio 1820, per la quale si gridò la 
costituzione delle Cortes di Spagna. Il ministero 
fu cangiato, molte mutazioni accaddero nello Sta- 
to, delle quali non fia disaggradevole il non far 
motto. Le principali corti, la Russia, 1’ Austria, 
la Prussia, riprovavano il novello governo di Na- 
poli; la Francia noi riconosceva; taceva l’Inghil- 
terra; e comecché la Spagna , la Svizzera, i paesi 
Passi , la Svezia ne facessero formale riconosci- 
mento , non però di meno era poca la sicurtà a 
fronte del periglio. E però dopo nove mesi per 
deliberazioni fatte da’ re contrari, ed ifl ispezialità 
da’ sovrani di Russia, di Prussia e d’Austria ne’ 
congressi di Troppau e di Laybach, re Ferdinan- 
do , che , imbarcato il mattino del 14 dicembre 
dello slesso anno sopra vascello inglese ( il Ven- 
dicatore, lo slesso che dopo la battaglia di Waterloo 
accolse prigioniero in Rochefort l’imperatore Buo- 
na parte ), erasi recalo a que’ medesimi congressi, 
rientrò nel suo regno, accompagnato da poderosa 
oste austriaca , retta dal generai Frimont , il 23 
marzo del 1821. Quell’esercito d’ Ausi ria stanziò 
nelle nostre province per lo spazio di cinque anni. 

La Sicilia in cotali rivolgimenti non si rimase 
tranquilla. Palermo tumultuò, e la rivoluzione si 
dislese da questa citlà sino al Vallo dello stesso 
nome, ed indi al contiguo di Girgenli. Dio, Re, 
Costituzione di Spagna ed Indipendenza fu il motto 
della rivoluzione, bruttata dalle violenze nella città, 
dalle scorrerìe nelle campagne, dalle uccisioni e 
ruberie ne’ paesi contrari: cose umane e divine la 
stessa furia distruggeva con turpitudini d’anarchìa. 

- Il generai Church, capo militare dell’isola, il quale 
volle reprimere que’ moli, fu dalla plebaglia oltrag- 
giato, minacciato, inseguito; e’1 generai Coglito- 
re, a’suoi fianchi ferito. Il generai Naselli , luo- 
gotenente del Re , fu scaccialo.' Non però di meno 
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Palermo fu tra breve tempo sottomessa dalle utili* 
zie, che da Napoli furono colà spedite. 

Nuovi tumulti , che in poco d’ora trassero in 
ribellione, intervennero pure in Messina il 26 mar* 
zo del 1821. 11 luogotenente del He, principe della 
Scaletta» minacciato e fuggitivo, i magistrali at* 
ferriti e nascosti, la somma della possanza in mano 
del generale Rossaroll , che reggeva le milizie di 
quel Vallo. Ma rallentata la foga , gran numero 
di cittadini jiella stessa Messina si assembrarono 
armati ip sostegno della quiete pubblica , e per 
infrenar^ ed opprimere i rubelli, sì che di costoro, 
chi fuggì, chi si nascose ; e ’l generai Rossaroll, 
dopo brieve disordinato impero, imbarcato da fug- 
gitivo, andò in Ispagna. 

Il Re, fermale le massime d’impero, per nuova 
legge sciolse le milizie civili, rivocò le leggi del 
reggimento costituzionale. In questo mezzo arrivò 
in città ministro di Polizìa il principe di Cano- 
sa. Furon create le giunte di scrutinio per esa- 
minare il contegno serbato dagli ufiziali della co- 
rona in quelle politiche rivolture. Al consiglio di 
cancelleria si fe’ succedere la Consulta generale 
del Regno. , «.,,.•>& uu hi 

Cessali i civili rivolgimenti /insorsero i naturali 
nel 1822. 

Orribili turbini devastarono vasti lenimenti, uc- 
cisero uomini ed armenti; per fulmini, in. un me- 
desimo giorno, in vari luoghi, fu spenta a parec- 
chie persone la vita; la città del Pizzo, inondata 
dalle acque marine per furioso vento sollevate, per- 
dè tre uomini , e restò imgombra di sassi e d’alga; 
il Vesuvio eruttò più fiale fiamme, ceneri e lava, 
e comecché questa, W sé coprendo non poca terra, 
ingenerasse danno a’ circostanti poderi, non però 
di meno fu lieve cotal dammaggio a comparazione 
dell’altro cagionato dalle piogge di ceneri e la- 
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pilli , che addensate per acqua m dura matèria ; 
insterilirono vasti e fertili canapi. Nella città de! 
Vasto molte case franarono, e, salvatisi gli abi- 
tanti, que’ rottami , coprendo terre ubertose , ad- 
doppiarono i danni. Nelle Calabrie, negli Abruzzi, 
nella Sicilia continui tremuoli faceanvi traballare 
gli edifizi , ed oppressavano quei trangosciati abi- 
tatori. . 

In questo medesimo anno il re di Prussia, i suoi 
Agli ed il sovrano di Lucca vennero a diporto in 
Napoli, e poco appresso, sopra vascello napolita- 
no, vi giunse la già imperatrice duchessa di Par- 
ma , vedova Buonaparte. Ed a questi giorni cou 
pubblica festevol ceremonia si espose nell’edilìzio 
de’ regi studi la marmorea statua del Re, colossale, 
in foggia di guerriero, opera di Antonio Canova. 

Si cambiò ii ministero di Polizìa in Direzione; 
il principe di Canosa, che u’era ministro, fu no- 
minato consigliere di Stato. Si ricomponevano i 
magistrati , 1’ esercito. Per decreto fu fatto mini- 
stro il cavalier Medici, che allora dimorava in Fi- 
renze; e’1 Re, rivocati gli antichi ministri, altri 
ne scelse : Canosa uscì fuori del regno. 

Radunatisi un giorno per consiglio nella reggia 
diciotto personaggi, a quel consesso si fecero cin- 
que domande in affari di Stato ; ed essendo espressa 
nelle dimande stesse la volontà del governo, il con- 
siglio rispose affermando, e. si decretò: 

Che le Due Sicilie si governassero separatamen- 
te , sotto 1’ unico impero del Re : fossero proprie 
le imposte, la finanza, le spese , la giustizia cri- 
minale e civile, e propri gl’impieghi, cosi che nes- 
sun cittadino di uno Stato potesse aver carica nel- 
1’ altro : • 

Che ii Re trattasse le cose del Regno in un Con- 
siglio di Stato di dodici almeno , sei consiglieri, 
sei ministri : 
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Che le leggi o i decreti e le ordinanze in ma-j 
ieria di governo fossero esaminate da im consesso 
di trenta almeno consiglieri per lo stato di Napo-> 
li, diciotto perla Sicilia, col nome di Consulte, 
da radunarsi separatamente in Napoli e in P&~- 
lermo : 

Che le imposte regie fossero distribuite in ogni 
provincia, per ogni anno; da un consiglio di prò-: > 
linciali , con facoltà di proporre alena migliora-! 
mento nel l’amministrazione degli stabilimenti pub- 
blici o di pietà: 

Che le comunità si amminislrassero con ordinan- 
ze più libere delle antiche, le quali sarebbero det-; 
tate dal re, dopo aver inteso i consigli dello Stato.* 

In questo medesimo anno il Re fu chiamalo a 
novello congresso in Verona, ed a sua inchiesta 
minoravano nelle Due Sicilie i presidi austriaci (da 
42,000 a 30,000). Sciolto il congresso di Vero- 
na, re Ferdinando I recossi a Vienna, quindi: fe’ 
ritorno a Napoli. Il principe Ruffo e ’1 generai Cta- 
ry , poco innanzi nominali ministri , furono di-i 
messi. 

Al cadere dell’anno 1823 ed al sorgere del 1824 
in torvo aspetto mostrossi a noi la natura. La città 
di Sala fu scossa da tremuolo; Avigliano franò in 
gran parie; in Messina tempesta impetuosa con ful- 
mini e tremuoli scaricò in pioggia tanto stempe- 
rata che furon devastate le campagne, fatti deserto 
i già deliziosi giardini o fertili lenimenti ; furon 
abbattute le case; molti soffogati miseramente pe- 
rirono; molli sopra i letti ripararono. Nè la na-, 
tura la risparmiò a Palermo, che disastri maggiori 
tollerò per trenauota. 

Morti memorabili avvennero pure a questi me- 
desimi tempi. Di questo mortai secolo agli eterni 
riposi trapassava Nicola Fergola , dotilo in mate- 
matica , autore di molle opere. Moriva Giuseppe 
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Piazzi , astronomo chiaro nel mondo. Le mortali 
spoglie deponeva Tesimio cerusico Bruno Amantea, 
e la fama e la pietà facevan insiem pialo per le 
laudi di lui. Del suo frale pur si svestiva Dome* 
nico Colugno, dolio, eloquente , insigne per nuo- 
ve dotfrine in medecina. H7}91 

Al cader dell 1 anno 1824 ammalò il re Ferdinan- 
do, ma leggermente, si che ne ottenne presta gua- 
rigione. Nella sera de’ 3 gennaio 1823 , dopo le 
cristiane preci, entrato in letto, e adagiatosi nella 
sua coltrice, saporitamente vi si dormiva, quando 
da questa vila mortale , non è sì ratta la saetta 
folgore , all’ immortale fe’ tragetto. Il domane fu 
trovato cadaver freddo stranamente avvolto nelle 
lpnzuola e nelle coltri; le gambe e le braccia era- 
no stravolte, la bocca aperta come per chiamare 
aiuto, o per raccogliere le aure della vila; livido 
il viso e nero; gli occhi spalancati: fulminante a- 
poplessìa gli spense la vita. 

La morte del re delle Due Sicilie Ferdinando I 
fu bandita con editto del re delle Due Sicilie Fran- 
cesco I. Il testamento del defunto Re confermava 
le successioni al trono stabilite da Carlo III suo 
genitore; e però chiamava erede al Regno il duca 
di Calabria, Francesco. Ei visse anni 76, ne re- 
gnò 63: rara felicità di principe, che nella sua 
vita può governar tre vile del suo popolo. 

Durante il reggimento di Francesco I sorse più 
bello lo spirito della vera pietà nel cuore de’suoi 
sudditi , e più chiara la reggia divenne della luce 
onde divampava la face della religione. 

Questo sovrano corresse alcune leggi civili; al- 
tre del codice penale emendò; die’ nuovi ordina- 
menti alla milizia , alla navigazione ; incoraggiò 
l’agricoltura, la pastorizia; erger fece nell’univer- 
sità di Messina le cattedre di ostetrìcia , di ana- 
tomìa e di clinica ; rese più dovizioso il museo 
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borbonico, protesse il pennello. Io scalpello, ra- 
matila e'1 bulino; stabilì nella reai accademia del- 
le arti una scuola elementare di disegno ; fe’ re- 
staurare la basilica ed i templi di Pesto e quella 
dell’anfiteatro campano; nuovi tesori di antichità 
disotterrar fece dal seno di Ercolano e di Pompei; 
da ultimo un reai Ordine istituì dello stesso suo 
nome, per decorarne coloro, che, eccellenti nelle 
arti e nelle facoltà delle scienze, avean fatto prò 
alla patria per le loro ammaeslranze. 

Mentre cotali cose operava questo monarca, la 
morte, che con lento morbo da più anni il tra- 
vagliava, fèglisi più dappresso, e, l’ultim’ora in- 
timandogli, il tolse a’ viventi' il di 7 novembre del- 
l’anno 1831 , lasciando numerosa prole, cui natura 
fu di vaghe e leggiadre forme assai larga, com- 
posta delle A. R. D. a Carolina Ferdinanda Luisa, 
oggi Duchessa di Berry, nata dal primo matrimo- 
nio del Re coll’Arciduchessa d’Austria Clementina, 
D. Ferdinando, allora Duca di Calabria, D. Carlo 
Prìncipe di Capua, D. Leopoldo Conte di Siracu- 
sa , D. Antonio Conte di Lecce , D. Luigi Carlo 
Maria Conte di Aquila, D. Francesco di Paola Conte 
di Trapani, D. a I.uisa Carlotta disposata a D. Fran- 
cesco di Paola Infante di Spagna, D. a Maria Cri- 
stina, presentemente vedova di Ferdinando VII Re 
delle Spagne, D. a Maria Antonia, maritata a Leo- 
poldo II, Arciduca d’Austria, Gran Duca di To- 
scana, D. a Maria Amalia, D. a Maria Carolina Fer- 
dinandina, e D. a Teresa Crisiina Maria. 

Pubblicata dal nuovo Re Ferdinando II la morte 
del re delle Due Sicilie Francesco I, nella reggia 
si composero i volli ed i discorsi a mestizia e lut- 
to. Per testamento del trapassato monarca venendo 
chiamato erede al trono il Duca di Calabria, Fer- 
dinando, a Francesco I successe la Maestà dell’Au- 
gusto nostro Signore. 
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Innanzi ch’io ponga fine ,a ; questo mio lavoro, 
vò raccorre in pochi vensi le svariate dinastìe, che 
tennero, il governo del reame delle due Sicilie, e 
il tempo della loro durata, perchè nella memoria 
di chi farnesi a leggerle si potessero allamenle sug- 
gellare. 

La prima dinastia fu la Normanna, la quale re- 
gnò per 68 anni, dal 1130 al 1198. La seconda 
la Sveva,: che governò per 70 anni, dhl 1198 al 
J268. La terza l’Angioina, che durò ,170 anni, 
dal 1268 al 1435. La quarta l’Aragonese, che ften- 
ne il regno per 86 anni , dal 1435 |al 1521. La 
quinta e la più Junga 1’ Austriaca-Spagnuola , la 
quale imperò per anni 191, dal 1521 al 1707. La 
sesta l’Austriaca, la quale ebbesi la signoria per - 
soli 27 anni, dal 1707 fino al 1734, anno in cui 
fu investita della sovranità delle due Sicilie ila di- 
nastia Borbonica. 
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CONSIGLIO GENERALE 

DI 

PUBBLICA ISTRUZIONE 


Num. 15. 

Napoli 18 Febbraio 1858. 

Vista ia domanda del tipografo Giuseppe Coda t 
con che chiede di porre a stampa, l’opera intitolata— 
Compendio della Storia Patria, di Domenico Pandullo. 

Visto il parere del Regio Revisore sig. D. Gae- 
tano Squitieri. 

Si permette che P opera indicata si stampi , ma 
non si pubblichi senza un secondo permesso che non 
si darà se prima lo stesso Regio Revisore non avrà 
attestato di aver riconosciuto nel confronto esser l’im- 
pressione uniforme all’ originale approvato. 

Il Consultore di Stato 
Presidente provvisorio 
Capomazza. 

Il Segretario Generale 
Giuseppe Pietrocola 


COMMISSIONE ARCIVESCOVILE 

PER LA REVISIONE DEI LIBRI 

Napoli 12 Gennaio 1858 
Nihil obstat 

F. Ventrigli a Censore Teologo 

Imprimatur 
Pel Deputato 

Leopoldo Ruggiero Segretario . 
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